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ZEISS Conquest V6

La linea Conquest® V6 rappresenta un abbinamento perfetto tra precisione e affidabilità, fino all‘ultimo dettaglio: eccezionale 
risoluzione e qualità ottica, ed una torretta balistica opzionale con un ampio campo di regolazione. I reticoli balistici basatit sul MOA 
fanno del nuovo ZEISS Conquest V6 uno strumento assolutamente affidabile per la certezza nel tiro a grande distanza. 
Qualità senza compromessi „Made in Germany“. www.zeiss.it/sports-optics · facebook.com/ZEISShunting

ZEISS Conquest V6 3 – 18 x 50
Il nuovo specialista ZEISS per il „long range“

Distributore ufficiale: Bignami S.p.A. - info@bignami.it - www.bignami.it

Massima affidabilità,
in ogni situazione.
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l’anno che volge al termine ha 
fatto registrare fatti e situa-
zioni tendenzialmente positivi. 
Un momento nodale è coin-
ciso con la messa al sicuro 
di alcune competenze auto-
nome. E così, dopo decenni, 
marmotta e stambecco hanno 
potuto essere di nuovo cac-
ciati normalmente. Ma non è 
mancato un boccone amaro: 
sono infatti emersi dubbi di 
costituzionalità in riferimento 
all’apertura anticipata alla 
volpe, e saranno necessari 
nuovi sforzi tesi alla ricerca di 
garanzie anche in tale ambito, 
eventualmente tramite una 
nuova norma di attuazione 
allo Statuto di autonomia.
I prossimi mesi ci consentiran-
no di capire come stanno le 
cose sul fronte dell’echinococ-
cosi alveolare: c’è da augurarsi 
che da tutte le zone della pro-
vincia sia stato conferito un 
congruo numero di capi per le 

analisi di laboratorio, così che 
i risultati dell’indagine abbiano 
forza probante. 
Sul piano dell’organizzazione 
interna, vi è da segnalare l’as-
sunzione presso l’associazione 
di una nuova dipendente part-
time, che potenzierà il com-
parto della comunicazione/ 
informazione; e sono certo 
che i risultati si vedranno. Nel 
computo globale, stanti i pen-
sionamenti di guardiacaccia 
associativi non rimpiazzati, il 
nuovo innesto non comporte-
rà oneri aggiuntivi. 
Di certo ci aspettano crescenti 
impegni, visto che anche nel 
“piccolo” trovano riscontro 
le dinamiche in atto presto la 
più ampia amministrazione 
pubblica: la digitalizzazione è 
ormai un must, la necessità di 
dati è crescente. E si prospet-
ta un cambio di paradigma nel 
ruolo della comunità venato-
ria, dove tra l’altro gli agenti 

venatori saranno chiamati in 
futuro a farsi carico di più 
mansioni di pubblico interes-
se, ad esempio sul fronte del 
monitoraggio faunistico.
Dovremo farcela, e ce la fare-
mo. Anche perché un’altra 
opzione non è contemplata. 
Fiducioso in un rafforzarsi 
del nostro mondo venatorio, 
sia quanto a competenze che 
quanto a percezione del sé, 
auguro a voi tutti un buon 
finale di stagione.
In bocca al lupo!

Il vostro presidente 

Berthold Marx
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Segreteria Acaa: potenziato l’organico 
La comunicazione è sempre più importante, ed conseguen-
temente alta è l’esigenza di personale che se ne occupi 
miratamente. Per quanto si riferisce all’Acaa, non da ieri il 
consiglio direttivo provinciale ha compreso che l’organico 
associativo andava potenziato. La ricerca di un collabora-
tore o collaboratrice è stata attivata nel corso dell’estate 
e si sono proposte 15 persone. La giunta esecutiva Acaa, 
il direttore e l’assistente di direzione hanno esaminato le 
candidature e invitato a un colloquio le persone ravvisanti 
i migliori presupposti: non poche, a dire il vero. Alla fine 
la scelta è caduta su una persona dotata di esperienza a 
livello di comunicazione ma anche di esperienza specifica 
nel settore della caccia. 
Torneremo nel merito con maggiori dettagli, presentandovi 
la nuova assunta.

Scritte minatorie  
a danno della sede Acaa

Ai primi di ottobre le vetrate esterne della sede Acaa sono 
state prese di mira nottetempo da persone ad oggi ignote, 
che l’hanno imbratta con scritte minatorie. Emblematica, 
fra l’altro, la frase in dialetto sudtirolese: «A Kugel isch diar 
gonz gewiss!!». Cioè sostanzialmente: una pallottola per 
te è assicurata! 
Il direttore Acaa Heinrich Aukenthaler ha sporto denuncia 
presso la Questura di Bolzano.

Grazie a una modifica di legge intervenuta a inizio estate, 
quest’anno la stagione di caccia alla volpe è stata fissata 
dal competente assessore provinciale nel periodo 1° ago-
sto – 11 dicembre. Il 1° agosto era, in conseguenza del 
cambiamento normativo, il primo giorno utile per l’antici-
pazione (presupposto: il parere favorevole dell’ISPRA). 
Quanto alla chiusura, essa ha dovuto rispettare il criterio 
fissato dalla legge-quadro, in base alla quale il relativo 
periodo di caccia può avere una durata massima di quattro 
mesi e una settimana. 
Solo nei prossimi mesi sarà possibile capire come verrà 
regolamentata la caccia alla volpe l’anno venturo. Di certo 
sarà necessaria una nuova soluzione, in quanto la possibi-
lità di anticipazione introdotta quest’anno verrà prossima-
mente revocata dal Consiglio provinciale. La più recente 
modifica di legge non è stata infatti impugnata dal Gover-
no solo stante l’impegno della Provincia a stralciare quel 
passo.

Caccia alla volpe UE: «I lupi ibridi 
non godono di tutela»

Circa il 25% dei lupi viventi in Italia sono frutto dell’incrocio 
tra lupi e cani. Gli esperti in materia di lupo sono favorevoli 
al prelievo dei lupi ibridi, in quanto la crescente ibridazione 
rischia di tradursi in una diluizione dell’identità genetica 
del lupo. Gli animalisti si pongono invece su una linea di 
tutela anche degli ibridi, e rimandano alla direttiva Habitat, 
ovvero allo stato di specie assolutamente protetta ricono-
sciuto al lupo. 
A dir poco significativa appare la posizione presa nei mesi 
scorsi sul tema dal commissario europeo Karmenu Vel-
la. In risposta a un’interrogazione dell’europarlamentare 
altoatesino Herbert Dorfmann, il quale aveva sollevato 
proprio il problema dell’incremento dei lupi ibridi in Italia, 
chiedendo se gli ibridi rientrassero fra le specie tutelate 
dalla direttiva Habitat, Vella ha specificato che non solo 
gli ibridi non godono della stessa tutela dei lupi, ma anche 
che l’incrocio tra cani e lupi va visto come una minaccia. 
Ed ha aggiunto che la Commissione UE appoggia pertan-
to, nei singoli Paesi membri, misure atte a tenere sotto 
controllo il problema.

La 13a edizione della «Giornata di sport invernali delle cac-
ciatrici e dei cacciatori altoatesini» sarà organizzata dalla 
riserva di Curon Venosta. L’appuntamento è per sabato 
20 gennaio 2018 e le gare saranno spalmate su due areali: 
il comprensorio sciistico di Belpiano/Schöneben e Resia.

«Giornata di sport invernali» 2018

Foto: Peter Unterhofer



 
2/2017  

Giornale Del cacciatore 5

Concluso il corso di formazione  
per agenti venatori

Per la maggior parte dei cor-
sisti, è stata una bella sfida 
catapultarsi nuovamente sui 
banchi, provenendo da una 
vita lavorativa già avviata 
e dovendosi allontanare da 
casa, dalla famiglia. Ma l’adat-
tamento è stato reso meno 
gravoso dagli stimoli insiti nel 
programma: lezioni interes-
santi, tantissime escursioni, 
coinvolgenti esercitazioni 
pratiche. 
Al termine dell’esame che ha 
segnato la conclusione del 
corso, per 16 dei 19 parte-
cipanti iscritti ha potuto dirsi 

compiuto il primo e importan-
te passo verso l’esercizio della 
professione ambita.
Di qui ad alcuni anni, vari 
guardiacaccia attualmente 
ancora in servizio raggiun-
geranno via via la pensione, 
cosicché entro un lasso ragio-
nevole di tempo dovrebbero 
crearsi nuovi posti di lavoro: 
e i neo abilitati agenti vena-
tori sono pronti a scendere in 
campo. 

Una formazione composita

Ai corsisti sono state trasmes-
se le conoscenze, e implicita-

I 16 neo guardiacaccia

(in foto, dietro da sinistra)
Hubert Kerschbaumer – Velturno
Egon Steiner – S. Martino in Casies
Moritz Piffrader – Brunico
Thomas Huber – Funes
Johannes Telfser – Merano
Johannes Egger – Senale
Thomas Robatscher – Egna
Michael Überbacher – Prati di Vizze
Kurt Kammerer – S. Lorenzo
Il direttore della scuola forestale, Michael Baumgartner
(davanti accosciati, da sinistra)
Wolfgang Lochmann – Anterivo
Manuel Padöller – Curon Venosta
Alex Bergmeister – Fundres
Ulrich Tratter – Parcines
Hannes Mittermair – Monguelfo
Patrick Chizzali – S. Martino in Badia 
Markus Kaiser – S. Giovanni Valle Aurina 

Dopo sei intensi mesi di studio e apprendimento, i par-
tecipanti al nono corso di formazione per agenti venatori 
hanno raggiunto l’auspicato traguardo, e 16 di essi si 
sono visti consegnare l’attestato di abilitazione all’eserci-
zio della professione di guardiacaccia dall’assessore pro-
vinciale Arnold Schuler.

guardiacaccia


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«Le responsabilità aumentano»
Nel suo intervento in occasione della consegna degli 
attestati ai neo abilitati agenti venatori, l’assessore 
Arnold Schuler ha sottolineato l’alto livello del corso, e 
richiamato l’importanza anche in chiave futura di una 
approfondita formazione del personale di sorveglian-
za. In proposito ha affrontato poi il tema delle nuove 
sfide nel campo della gestione faunistico-venatoria: 
«La caccia va vista sempre più in un’ottica di sosteni-
bilità, ed è inoltre importante che essa venga spiegata 
alla società più e meglio di quanto accade oggi».
Ha infine osservato che i guardiacaccia, e tantopiù nel 
loro ruolo di pubblici ufficiali, saranno figure crescen-
temente centrali agli effetti del rilevamento di dati. Ha 
ricordato che sarà sempre più importante supportare 
con dati probanti le decisioni politiche da prendersi 
nella sfera fauna/caccia, facendo specifico riferimento 
a «un monitoraggio competente e corretto» come 
pure a «censimenti svolti in maniera professionale».�

Nel suo intervento in occasione della conclusione del corso 
semestrale, il direttore dell’Ufficio caccia e pesca Luigi 
Spagnolli ha evidenziato l’ampiezza e profondità delle sfere 
tematiche e dei contenuti che sono stati oggetto di esame.

mente gli strumenti, necessari 
per affrontare la professione 
di agente venatorio e i com-
piti connessi, in alcuni casi 
partendo, a monte, da una 
ri-centratura dell’approccio e 
delle prospettive. 
La veicolazione del composito 
patrimonio è stata intrapresa 
da un pool di oltre 60 docen-
ti/relatori. Il tutto è stato poi 

sottoposto ad attenta verifica 
da parte della commissione 
d’esame.
Nell’ambito della formazione, 
sono state sviluppate con par-
ticolare cura anche le capacità 
tecnico-pratiche in settori 
quali le migliorie ambientali, 
le infrastrutture della riserva, 
la gestione-dati digitale, la 
sicurezza sul lavoro. E poiché 

il guardiacaccia, come pubbli-
co ufficiale, deve essere anche 
in grado di relazionarsi agli 
altri e, ove del caso, di affron-
tare situazioni critiche, è stata 
riservata attenzione anche a 
un incremento delle capacità 
sul fronte della retorica, del 
management del conflitto, 
dell’approccio con le giovani 
generazioni.

Il corso ha avuto una durata 
complessiva di 850 ore; le 
escursioni giornaliere sono 
state 8, quelle di mezza gior-
nata 7; sono stati intrapresi 
censimenti e catture, e svolte 
svariate esercitazioni nonché 
uscite all’osservazione della 
fauna nella riserva didattica 

Michael Baumgartner è dal luglio 2015 il direttore 
della Scuola forestale Latemar, un incarico che esplicita 
con impegno e cognizione di causa. Ha ottimamente 
organizzato il corso di formazione per guardiacaccia.

(segue a pag. 8) 
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L’intervento di fine corso del presidente Acaa 
Berthold Marx
Cari neo abilitati agenti 
venatori, 
vi sono giorni che si impri-
mono indelebilmente nella 
memoria, soprattutto quando 
essi coincidono con l’inizio 
di un nuovo tratto di vita. 
Penso alle giornate in cui si 
sostengono esami scolastici 
particolari (di scuola media, di 
maturità). Ma coincidono con 
momenti significativi anche 
prove d’altro tipo, come ad 
esempio l’esame per la paten-
te, l’esame venatorio. 
Per voi che aspirate a svol-
gere la professione di agente 
venatorio, un momento di vita 
centrale rimarrà sicuramente 
questo, che segna la con-
clusione di un intenso corso 
semestrale di formazione. 
Un corso che, a quanto ho 
appreso, avete affrontato con 
entusiasmo e impegno.
Il programma da verificare 
in occasione degli esami con-
clusivi – prescritto per legge, 
ovvero fissato dal regolamen-
to di esecuzione alla legge 
provinciale sulla caccia – era 
notevole, spaziando dalla 
legislazione ai concetti base di 
equilibrio della natura, dalla 
biologia della fauna selvatica 
all’ecologia, dall’etologia delle 
specie cacciabili e delle princi-
pali specie non cacciabili all’u-
tilizzazione della fauna selva-
tica, dalla pianificazione dei 
prelievi ai danni da selvaggina, 
alle infrastrutture con funzio-
ne faunistica e venatoria, all’u-
tilizzazione della cacciagione, 
alla cinofilia, eccetera.
Se si padroneggiano tutte 
queste sfere tematiche, si pos-
siede in effetti un bel sapere 
specifico. In più, a voi sono 
stati trasmessi anche molti 
altri contenuti. Nell’insieme  
è stato un corso di elevato 
livello, e che ha dimostrato 
anche la bontà della procedura 

di selezione che lo ha prece-
duto, laddove, dei cinquanta 
richiedenti, ne sono stati 
ammessi diciannove. 
Ritengo che il corso di 
quest’anno abbia rappre-
sentato un nuovo inizio e 
un punto di svolta. Finora la 
professione di agente venato-
rio non è forse stata valutata 
quanto merita. Infatti, come 
ho personalmente constatato, 
spesso nei paesi molti nem-
meno sanno che sul territorio 
opera un guardiacaccia, non 
sanno chi esso sia; e non si 
rendono conto che egli è un 
interlocutore di riferimento 
per questioni, anche di rilievo, 
attinenti la fauna e la caccia.
Direi che questo stato di cose 
deve cambiare, e cambierà. 
Il quadro professionale dell’a-
gente venatorio è in evoluzio-
ne. In futuro il guardiacaccia 
sarà un “esperto” più di 
quanto mai prima, da lui ci si 
aspetterà sempre di più. Di 
pari passo devono crescere 
l’apprezzamento per il suo 
lavoro e la presa in considera-
zione delle sue indicazioni. 
Indubbiamente i guardiacaccia 
stessi dovranno guadagnarsi 
il riconoscimento: e voi avete 
ricevuto gli strumenti di base 
affinché il riconoscimento 
venga. Ora dovete metterli a 
frutto: con la costanza, l’affi-
dabilità, e naturalmente con 
l’impegno, perché senza impe-
gno non c’è storia. Se darete 
seguito a queste aspettative 
nei vostri confronti, contri
buirete certamente alla cresci-
ta dell’immagine dell’agente 
venatorio. 
Il vostro non sarà un compito 
facile, e a maggior ragione 
vi ringrazio per avere scelto 
questa professione. Di fatto, 
il personale di sorveglianza 
è un punto di riferimento 
essenziale per la caccia alto-

atesina, e voi contribuirete a 
rafforzarlo.
Desidero ringraziare anche 
quanti hanno contribuito a 
questo modello formativo, e 
in particolare quanti hanno 
collaborato al corso appena 
conclusosi. Penso ai respon-
sabili politico-istituzionali, agli 
amministratori, ai relatori, 
e cito in primis il dr. Michael 
Baumgartner, direttore del 
corso – corso di cui si è inte-
ressato giorno per giorno, 
facendo in modo che tutto 
procedesse al meglio e che 
l’organizzazione funzionasse 
sotto ogni profilo.
Come non ringraziare poi 
l’Azienda provinciale foreste 
e demanio, con l’assessore di 
riferimento Arnold Schuler, 
il presidente del consiglio 
d’amministrazione Klaus 
Unterweger, il direttore Josef 
Schmiedhofer e tutti i colla-
boratori. E parimenti l’Ufficio 
caccia e pesca, con il direttore 
Luigi Spagnolli, il suo vice 
Andreas Agreiter e tutti i col-

laboratori che hanno dato il 
proprio apporto.
Desidero infine rivolgere 
una riflessione a voi corsisti 
uscenti. Quando svolgerete il 
lavoro di guardiacaccia, fate sì 
di potervi dire, al termine di 
una giornata di lavoro, o del 
mese di servizio, o di un anno 
di esercizio della professione: 
“Ottimo. Ho fatto qualcosa 
di positivo per la fauna e per 
la caccia, ho svolto il mio 
dovere, ho contribuito a far sì 
che le cose vadano bene per il 
comparto faunistico-venatorio 
altoatesino”. Un dialogo con 
voi stessi, questo, che credo 
rappresenterà una ricompensa 
più importante della busta 
paga.
Vi auguro dunque una car-
riera piena, ricca di soddi-
sfazioni, e lungo l’arco della 
quale saprete sempre di poter 
contare sul nostro aiuto come 
Associazione. 
Complimenti per il traguardo 
raggiunto e un forte in bocca 
al lupo, Weidmannsheil!

Berthold Marx ha spezzato una lancia in favore di un 
maggiore apprezzamento per la professione di agente 
venatorio e per il guardiacaccia stesso, da vedersi come 
“esperto” e figura di riferimento.
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della foresta del Latemar. 
I sei mesi sono stati intensi 
ma belli, e rimarranno a lungo 
nella memoria dei corsisti.

L’esame di abilitazione

L’esame è stato sia scritto 
che orale. A propria volta, lo 
scritto era articolato in due 
parti: si è iniziato col redigere 
un verbale d’infrazione e un 
verbale di sequestro, poi si 

è dovuto affrontare un test 
di 26 domande, in parte con 
risposta libera, in parte di 
tipo “multiple choice”. L’o-
rale ha messo a fuoco sia la 
preparazione acquisita che la 
predisposizione personale del 
candidato.

Conclusione festosa

Successivamente all’esame, è 
stata organizzata una simpa-
tica cerimonia di fine corso. 
In tale occasione, alla pre-

senza dei docenti principali, 
l’assessore Arnold Schuler 
ha consegnato gli attestati 
di frequenza e gli attestati di 
abilitazione. I corsisti, dal can-
to loro, avevano predisposto 
la proiezione di una serie di 
fotografie, che hanno consen-
tito di visualizzare i mesi di 
studio dal loro punto di osser-
vazione. E dalle immagini è 
risultato anche evidente che 
il gruppo aveva raggiunto un 
alto livello di coesione. 

I neoabilitati guardiacaccia 
hanno inoltre espresso la loro 
gratitudine tramite un piccolo 
presente al direttore del corso 
e ai docenti, non trascurando 
anche il personale della Scuola 
Latemar, che si è occupa-
to di loro nel periodo della 
frequenza.
Da queste pagine giungano ai 
candidati abilitati le migliori 
congratulazioni e l’augurio di 
un brillante futuro. 

Michael Baumgartner

Un misto di gioia e sollievo sui volti dei corsisti abilitati; nella foto qui sopra, alcuni di loro in compagnia dell’assessore 
Arnold Schuler dopo la consegna degli attestati.

Non poteva mancare una foto di gruppo dei corsisti; con loro anche l’assessore Arnold Schuler, il presidente Acaa 
Berthold Marx, il direttore dell’Ufficio caccia e pesca Luigi Spagnolli, il direttore della Scuola forestale Latemar Michael 
Baumgartner e alcuni dei docenti principali.

guardiacaccia

(segue da pag. 6)
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attualità

Nel settembre scorso si è 
riunito a Firenze, per parlare 
della situazione faunistica 
italiana, un gruppo di esperti 
d’alta levatura, includente 
titolati faunisti e rappresen-
tanti dell’autorità venatoria. 
In tale qualificato consesso, 
l’assessore provinciale alto
atesino Arnold Schuler è stato 
rappresentato dal direttore 
reggente dell’Ufficio caccia e 
pesca, Luigi Spagnolli, il quale 
ha esposto uno statement 
pregnante. Lo riportiamo qui 
di seguito.

La tutela dell’ambiente, e in 
particolare della fauna, sono 
caratterizzate in Italia da 
una perenne commedia degli 
equivoci. Il primo riguarda 
il ruolo delle associazioni 
ambientaliste, che si arrogano 
da sempre il diritto, sostenuto 
dai media, di difensori della 
natura a prescindere, spesso 
contro le Istituzioni che devo-
no farlo per legge, e che 
con responsabilità lo fanno. 
L’idealismo e il volontariato, 
pur meritevoli, non conferi-
scono alle Associazioni ruoli 
che non hanno. 
Poi le Aree Protette: in Italia i 
Parchi sono stati calati dall’al-
to sulla testa di numerosissimi 

proprietari e titolari di diritti 
sulle aree interessate, creando 
i presupposti per infiniti con-
flitti che di fatto paralizzano 
spesso l’attività e la produtti-
vità degli Enti Parco. In altri 

Paesi, per esempio in Svizzera 
e negli USA, i Parchi compren-
dono solamente aree ad alto 
contenuto di natura, dove tut-
ti i diritti (proprietà, pascolo, 
legnatico, sorgenti, eccetera) 

sono stati espropriati, e dove 
quindi l’ente pubblico coman-
da in casa propria, mentre in 
Italia tenta di comandare in 
casa d’altri. 
Infine l’abusato - nei dépliant 
turistici - concetto di natura 
incontaminata: che non esi-
ste nel nostro Paese, dove 
ogni metro quadro di terra 
è stato nel corso del tempo 
più volte oggetto di interventi 
antropici. La natura inconta-
minata non c’è più: esistono 
innumerevoli situazioni di 
elevato interesse naturalistico 
di ritorno, da conservare e 
migliorare. 
L’Alto Adige, in quanto auto-
nomo, ha un’organizzazione 
della caccia fondata su riserve 
di diritto: 150 in un’area 
grande un terzo della Tosca-
na, nelle quali sono soci esclu-
sivamente coloro che abitano 
nel territorio corrispondente. 
In tal modo i cacciatori, che 
devono attuare un piano 
venatorio stabilito, sono legati 
fortemente al territorio di 
riferimento, e automatica-
mente vigilano che non ci sia-
no intrusi. Infatti in Alto Adige 
non c’è di fatto bracconaggio, 
tranne nel Parco delle Stelvio: 
i bracconieri sono attivi dove 
ci sono divieti, soprattutto se 
difficili da controllare. Inoltre 
il sistema caccia Alto Adige 
favorisce l’intervento dei cac-
ciatori anche nella rinatura-
lizzazione di specifiche aree e 
nella reintroduzione di specie 
in difficoltà. Essi sono partner 
istituzionalmente riconosciuti 
della Pubblica Amministra-
zione. Importantissimo 
anche il loro contributo nel 
monitoraggio, che è la base 
necessaria per ogni scelta di 
conservazione. 

Luigi Spagnolli 

La caccia altoatesina illustrata 
da un autorevole portavoce

Newsletter “SÌ”?
L’Associazione Cacciatori Alto Adige invia periodicamente ai propri associati che 
abbiano interesse al riguardo, e che siano in possesso di un indirizzo di posta elet-
tronica, la propria “newsletter”, contenente informazioni d’attualità e aggiornamenti 
sugli accadimenti di potenziale interesse per la comunità venatoria altoatesina. 

Per venire iscritti nella mailing-list delle newsletters Acaa è sufficiente inviare una 
e-mail all’indirizzo info@caccia.bz.it con l’oggetto “Newsletter SÌ”, e con indicati 
nome, cognome, riserva di appartenenza. 

Il servizio è gratuito.
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Echinococcosi alveolare – 
l’importanza dell’igiene

malattie della 
fauna selvatica

Livello di conoscenza e consigli degli esperti in sintesi
Pericolo

Echinococcus multilocularis è una piccola tenia che - nella fase 
adulta - vive prevalentemente nell’intestino tenue delle volpi, 
senza causare loro alcun problema di rilievo. Un mese dopo 
il contagio la volpe inizia ad espellere, con le feci, le uova del 
parassita.
Se un topo ingerisce queste uova alimentandosi al terreno del 
bosco, esse si sviluppano in larve all’interno del suo fegato. 
Quando una volpe, a sua volta, ingerisce il topo infetto, il ciclo 
del parassita si chiude e nell’intestino della volpe le larve si svi-
luppano in tenie adulte. 

Anche l’uomo può ingerire le uova dell’Echinococcus multilo-
cularis mangiando cibo contaminato o tramite il contatto delle 
mani contaminate con la bocca. In rari casi questo contagio 
conduce, analogamente a quanto succede nei topi, a una gra-
ve malattia del fegato, chiamata echinococcosi alveolare. Tale 
malattia si sviluppa molto lentamente, e i primi sintomi soli-
tamente compaiono 5-15 anni dopo il contagio. In assenza di 
cure specifiche, il decorso della malattia può portare alla morte. 

Il periodo di incubazione della malattia risulta essere compreso 
tra i 5 e i 20 anni. 

Rischio

Il rischio è quello di ingerire per via orale uova del parassita, a 
seguito della manipolazione di volpi abbattute o di roditori o 
dei loro escrementi, ma anche a seguito dell’ingestione di frutti 
di bosco (ad esempio mirtilli) che siano stati contaminati da 
escrementi infetti.

Categorie a rischio

•	 �Cacciatori, guardiacaccia, guardie forestali e persone che 
entrano in contatto con animali selvatici.

•	 Personale veterinario.
•	 Agricoltori.

Zone di presenza endemica del parassita

Germania meridionale, Svizzera, Austria

Esposizione per la popolazione

Persone che raccolgono frequentemente frutti di bosco (ad 

Le volpi sono responsabili della diffusione di malattie pericolose, tra cui anche 
l’Echinococcosi alveolare. Le volpi infettate espellono le uova del parassita con gli 
escrementi. Qualora esse vengano accidentalmente ingerite dall’uomo, può insorgere 
questa grave malattia che colpisce il fegato. � Foto: Peter Unterhofer

Su impulso dell’Asso-
ciazione Cacciatori Alto 
Adige, l’Azienda Sanitaria 
dell’Alto Adige ha affron-
tato in modo organico la 
tematica dell’Echinococcosi 
alveolare.

Josef Simeoni, ex primario 
del Servizio Igiene e Sanità 
Pubblica del comprensorio 
sanitario di Bolzano, ha coor-
dinato l’iniziativa, convocando 
i responsabili dei servizi pro-
vinciali competenti in materia. 
Sono state definite le princi-
pali misure preventive ed è 
stato elaborato un protocollo 
d’azione. 
Il gruppo di lavoro ha visto la 
partecipazione dei seguenti 
esperti: Sebastian von Blei-
chert (Servizio Aziendale di 
Medicina del Lavoro), Dorotea 
Lombardo (Istituto Zoopro-
filattico Sperimentale delle 

Venezie), Josef Simeoni (Ser-
vizio Igiene e Sanità Pubblica), 
Giulia Morosetti (Servizio 
Veterinario), Patrizia Rossi 
(Laboratorio di Microbiologia 

e Virologia), Silvia Spertini 
(Servizio Igiene e Sanità Pub-
blica), Sabine Gamper (Servi-
zio Igiene e Sanità Pubblica). 
Hanno partecipato agli incon-

tri, per l’Associazione Caccia-
tori Alto Adige, il direttore 
Heinrich Aukenthaler e il 
medico del lavoro Francesco 
Ferraro. � 
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malattie della 
fauna selvatica

esempio mirtilli rossi o neri) e li consumano crudi, senza lavarli.

Incidenza

Dalle analisi eseguite negli ultimi anni su spoglie di volpi 
(escrementi o intestino tenue), si delinea nel Tirolo del Nord la 
seguente situazione: 33% nel 2017 rispetto al 15% registrato 
nel 1995.
In Alto Adige il tasso è compreso tra l’1 e il 5%, soprattutto 
nella zona di confine; la nostra provincia non è dunque classifi-
cata quale zona endemica. 

Prevalenza

Numero di casi di persone che si sono ammalate di echinococ-
cosi alveolare in Austria: 8 casi nel 2013, 12 casi nel 2014, 15 
casi nel 2015, 3 casi nel 2016, 3 casi fino a marzo 2017.  

Prevenzione primaria

La prevenzione primaria si basa sull’utilizzo di dispositivi di pro-
tezione individuale: guanti in lattice (da indossare prima della 
manipolazione delle spoglie e di un possibile contatto con le 
feci), mascherina protettiva (in caso di possibile contaminazione 
da pulviscolo), lavaggio delle mani (dopo il contatto con gli ani-
mali o le loro feci). 

Prevenzione secondaria

La prevenzione secondaria si basa su analisi che accertino il più 
precocemente possibile l’avvenuta infezione. Si utilizzano inda-
gini sierologiche che verificano l’eventuale presenza di anticorpi 
(“test ELISA”). Tale tipo di analisi fornisce risultati affidabili 
(99%), se eseguita presso i laboratori di riferimento, cioè quelli 
che producono i substrati antigeni specifici. Altrimenti, l’affi-
dabilità del test si attesta tra il 50 e il 90%. Possono essere 
utilizzate anche analisi del tipo “western blot” o “immunoblot”, 
cioè a livello biochimico, per identificare una determinata pro-

teina mediante il riconoscimento da parte di anticorpi specifici. 
Tali analisi, più complesse, hanno un’elevata specificità e sono 
quindi in grado di escludere casi di “falsi positivi”.
La finalità della prevenzione secondaria è quella di iniziare il 
prima possibile il trattamento con farmaci specifici (si tratta 
in primo luogo dell’albendazolo, un principio attivo che viene 
utilizzato per il trattamento di cisti causate da Echinococcus), al 
fine di rendere più probabile la guarigione, anche senza ricorre-
re a interventi chirurgici di rimozione delle cisti dal fegato.

Le larve si annidano 
nel fegato dell’ospite 
intermedio (il topo)

Le uova sono pre-
senti negli escre-
menti dell’ospite 

primario (la volpe)

Per le persone che in passato 
hanno avuto contatto con 
volpi, roditori o con i loro 
escrementi, senza l’utilizzo 
di dispositivi di protezione 
individuale, si raccomanda di 
sottoporsi a un test per accer-
tare la presenza di eventuali 
anticorpi. 
Si può anche ricorrere ad 
un’ecografia del fegato (si 
possono richiedere le date 
dell’esecuzione delle analisi 
presso il Servizio Igiene e 
Sanità Pubblica). 
Nel caso in cui – malgrado l’u-
tilizzo di dispositivi di sicurez-
za individuale – non si potesse 
escludere totalmente il rischio 

di contaminazione acciden-
tale o sistematica, le indagini 
sierologiche a verifica della 
presenza di anticorpi devono 
essere ripetute ad intervalli di 
2-3 anni.

Raccomandazioni per la 
popolazione

Si raccomanda, soprattutto 
nelle zone di presenza ende-
mica del parassita, di lavarsi 
le mani dopo essere stati 
all’aperto ed avere avuto con-
tatto con la vegetazione del 
sottobosco o con il terreno. 
In tali zone è da evitare il con-
sumo diretto delle bacche del 
sottobosco. 

Il corretto lavaggio delle 
mani

Prima di effettuare il lavaggio 
delle mani, occorre prestare 
attenzione a non contaminare 
con agenti patogeni il rubinet-
to o le maniglie delle porte. 
Riguardo al tipo di sapone, 
si può affermare che i saponi 
liquidi garantiscono maggiore 
igiene rispetto alle saponette, 
e che dovrebbero avere un 
pH-neutro.
Frizionare vigorosamente la 
schiuma del sapone per alme-
no 20-30 secondi, non trala-
sciando il pollice e le unghie. 
Indicazioni di dettaglio sul 
lavaggio delle mani possono 

essere trovate in internet; per 
risalire ai relativi video/tuto-
rial è sufficiente ricercare con 
le parole chiave “lavaggio delle 
mani antisettico”.
Fonti: prof. Auer (Medizini-
sche Parasitologie am Institut 
für spezifische Prophylaxe 
und Tropenmedizin der Medi-
zinischen - Universität Wien), 
prof. Deplazes (Institut of 
Parasitologie University of 
Zürich), Prof. Brehm (Insititut 
für Hygiene und Mikrobiolo-
gie Uni Würzburg)

Heinrich Aukenthaler
Traduzione dal tedesco  

a cura di Giorgio Carmignola

La tenia responsabile dell’insorgere dell’Ecchinococcosi 
alveare ha un ciclo vitale che si compie tra volpe e topo. 
Occasionalmente vengono infettati i cani e anche le persone 
umane, con conseguenze potenzialmente molto gravi.

Raccomandazioni per le categorie con elevato grado  
di esposizione



 
2/2017  
Giornale Del cacciatore12

Seduta estiva a Prato Piazza 
Un panorama fantastico, 
una bella giornata di sole, 
un’atmosfera cordiale: que-
sti alcuni degli elementi 
che hanno connotato la 
seduta estiva 2017 del con-
siglio direttivo provinciale 
Acaa. 

Ci si è incontrati al forte di 
Prato Piazza, sul territorio di 
Braies, in Alta Val Pusteria. E 
proprio il presidente distret-
tuale altopusterese Günther 
Rabensteiner, unitamente 
al rettore di Braies Günther 

Schwingshackl, si erano dati 
cura di predisporre al meglio 
l’incontro. 
Ai membri di direttivo si 
sono aggiunti per l’occasione 
l’assessore provinciale Arnold 
Schuler, il suo capo di dipar-
timento Klaus Unterweger, il 
direttore reggente dell’Ufficio 
caccia e pesca Luigi Spagnolli 
e il suo vice Andreas Agreiter.
La discussione è stata profi-
cua, le conclusioni a cui si è 
giunti e le deliberazioni prese 
sono state in parte di note-
vole spessore anche in chiave 
prospettica. Sul tappeto vi 
era principalmente una serie 

di temi proposti direttamente 
dal dottor Spagnolli. 
Qui di seguito un sunto della 
trattazione.

Elaborazione di un concept 
per la pianificazione dei 
prelievi sulla base dell’u-
nità di popolazione / Inse-
diamento di un gruppo di 
lavoro
L’iniziativa è da vedersi con 
favore. In particolare nel 
camoscio e nel cervo si rileva 
l’adozione di parametri non 
omogenei da una riserva 
all’altra, e che pertanto non  
tengono conto della gestione 

unitaria di una popolazione, 
risultando anche, spesso, di 
difficile trasposizione. Come 
primo passo si tratta di inse-
diare un gruppo di lavoro. 
Spagnolli ha proposto che ne 
facciano assolutamente parte 
il presidente della commis-
sione per la pianificazione 
dei prelievi e, come segreta-
rio verbalizzante, il biologo 
dell’Acaa. 
A parere unanime dei rappre-
sentanti dell’Ufficio caccia e 
pesca e del direttivo Acaa, di 
pari passo andranno anche 
conformate, ove necessario, le 
direttive di prelievo.

Sul fantastico sfondo del gruppo del Cristallo, il consiglio direttivo provinciale Acaa assieme agli altri partecipanti 
alla seduta e a esponenti venatori locali. Da sinistra Benedikt Terzer, Heinrich Aukenthaler, Arnold Schuler, Günther 
Rabensteiner, Eduard Winkler, Karin Oberhammer, Günther Hohenegger, Guido Marangoni, Berthold Marx, Andreas 
Agreiter, Karl Huber, Rino Insam, Lothar Gerstgrasser, Klaus Unterweger, Gottfried Hopfgartner, Luigi Spagnolli, Günther 
Schwingshackl; accosciati, da sinistra  Werner Dibiasi, Sandro Covi, Eduard Weger, Günther Bacher. � Foto: René Tumler

vita 
associativa
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Assunzione degli agenti 
venatori
Per quanto si riferisce all’as-
sunzione dei guardiacaccia, il 
nuovo consiglio direttivo Acaa 
sposa la linea del direttivo 
precedente, che è quella della 
scelta su base volontaria. L’as-
sunzione dell’agente venatorio 
è un’opzione, rispetto alla 
quale l’Acaa si rende dispo-

nibile come prestatrice di 
servizi; sta però alle riserve, 
o comunioni di riserve, deci-
dere se vogliono fruire di tale 
possibilità.
Già in precedenza i membri di 
direttivo Acaa si erano trovati 
concordi nel dare vita a serate 
informative distrettuali, tese a 
informare tutti i rettori: dalle 
serate già svoltesi, è emerso 

che nei distretti vi è interes-
se a partecipare ai progetti 
pilota. 

Piattaforma informativa: 
interscambio tra Associa-
zione e Autorità venatoria
La dinamica non ha ancora 
raggiunto un livello soddisfa-
cente. È necessario un conti-
nuo interscambio di informa-

zioni tra sede Acaa e Ufficio 
caccia e pesca, nel cui ambito 
il flusso di informazioni parta 
da una base di reciprocità.

Gestione degli elenchi della 
selvaggina abbattuta e tro-
vata morta
La riorganizzazione in chiave 
digitale della compilazione e 
gestione degli elenchi della 

L’intenso confronto su una ampia sfera di tematiche si è protratto per mezza giornata.� Foto: Benedikt Terzer

vita 
associativa

Insieme è meglio, 

anzi: è un presupposto 

fondamentale. Istituzioni 

e mondo venatorio 

devono adoperarsi 

in unità d’intenti, 

avendo come obiettivo 

il benessere di fauna 

e habitat. In foto 

l’assessore provinciale 

Arnold Schuler e 

il presidente Acaa 

Berthold Marx.

Foto: René Tumler





 
2/2017  
Giornale Del cacciatore14

selvaggina abbattuta e trovata 
si è dimostrata efficace. Biso-
gna arrivare al punto in cui 
essa rappresenti la norma. 

Conferimento dati da parte 
degli organi di sorveglianza 
venatoria: informatizzazio-
ne e interconnessione
Il passaggio è a buon punto. 
Lothar Gerstgrasser e Ewald 
Sinner dell’Acaa hanno defini-
to le esigenze. 
Quando gli agenti venatori 
saranno nella condizione di 
conferire in chiave digitale 
la maggior parte delle loro 
osservazioni, esse saranno 
subito disponibili e elaborabili.
È anche previsto che il relativo 
software includa un’«area 
riservata» accessibile solo al 
guardiacaccia autore delle 
registrazioni, ove questi potrà 
riportare anche informazioni 
confidenziali / riservate (si 
pensa in particolare ai rilievi 

che delle rilevazioni biome-
triche si occupino gli agenti 
venatori. 
L’obbligo all’impiego di muni-
zioni senza piombo è giunto a 
sorpresa. Esso è già vigente in 
alcuni paesi europei; è applica-
to anche nelle Foreste federali 
germaniche. In Italia se ne 
discute da qualche tempo, e 
vi è un progetto di legge che 
prevede l’obbligo delle muni-
zioni senza piombo dal 2019. 
L’ISPRA è fermamente contra-
ria alle munizioni con piombo 
e cita un parere di merito sul-
la tossicità di tale metallo. 
Il carico di piombo a cui la col-
lettività è esposta è da ricon-
dursi in prima linea al consu-
mo di ortaggi, frutta, acqua, 
birra e altri generi alimentari. 
La carne di selvaggina abbat-
tuta con munizioni al piombo 
è responsabile solo in minima 
parte dell’ingresso di piombo 
nel corpo umano. Ma anche 

effettuati nel ruolo di pubblico 
ufficiale e a interventi di ser-
vizio particolari). In tal modo, 
il conferimento digitale potrà 
sostituire in futuro anche il 
diario di servizio privato.

Decreto marmotta 2017
Fino all’ultimo istante prima 
dell’apertura della caccia alla 
marmotta il decreto è rimasto 
sotto chiave. 
Una volta che i contenuti sono 
stati conosciuti, alcune delle 
condizioni previste hanno 
dato adito a contrarietà, in 
particolare il rilevamento dei 
dati biometrici e l’obbligo di 
utilizzo di munizionamento 
senza piombo. 
A priori si era discusso del 
rilevamento dei dati, anche 
per ottemperare agli oneri 
dettati dall’ISPRA. Partendo 
dal presupposto che le cifre 
devono essere attendibili e 
raffrontabili, è stato stabilito 

se i fatti sono chiari, nulla 
cambierà nella dinamica in 
atto, e per il prossimo futuro 
è da mettere in conto anche in 
Italia l’introduzione del divieto 
di utilizzo delle munizioni con-
tenenti piombo.

Danni al bosco,  
danni da lupo 
Sarebbe buona cosa se Ufficio 
caccia e pesca e Acaa inter-
scambiassero tra loro i dati 
sui danni causati dai grandi 
predatori. 
Riguardo ai danni al bosco in 
Val Venosta e nella zona della 
val d’Ega vi sono opinioni dif-
ferenti. Aumentando eccessi-
vamente i piani di prelievo dei 
cervi, con la prevedibile con-
seguenza che non risulteranno 
più completabili, la regola 
del’85% verrebbe superata, 
e potrebbe essere chiesto 
il risarcimento dei danni al 
bosco. 

Non è mancata una visita 

al forte che i partecipanti 

alla giornata hanno potuto 

svolgere accompagnati 

dal proprietario del sito, 

Reinhold Prugger (in foto).

vita 
associativa
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Istituzione di aree di quiete 
faunistica all’interno dei 
Parchi naturali
La prevista norma viene vista 
in chiave critica, e soprattutto 
i proprietari dei fondi hanno 
espresso perplessità. Anche 
altri gruppi d’interesse hanno 
segnalato di voler prendere 
parte al dibattito.

Oltre la seduta
Ha completato la giornata di 
incontro, confronto e dibattito 
anche una interessante paren-
tesi conoscitiva. 
Gli intervenuti hanno avuto 
modo di svolgere una visita 
del forte di Prato Piazza, 
sotto la competente guida del 
proprietario del sito, Reinhold 
Prugger, dispensatore fra 
l’altro di accurate spiegazioni 
storiche. 

Heinrich Aukenthaler 
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Scoprite i nostri nuovi scarponi: www.thomaser.it

 Calzature di qualità 
Ampia scelta

VANTAGGIO 

di prezzo per

CACCIATORI

Il momento conoscitivo all’interno della struttura si è rivelato molto interessante, anche 
grazie alle spiegazioni storiche dispensate da Reinhold Prugger.� Foto: Benedikt Terzer

vita 
associativa
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Alla luce di questo stato di 
cose, le riserve di Ultimo e 
Lauregno hanno deciso di 
dedicare alla gestione del 
cervo una serata informati-
va presso la Sala Raiffeisen 
di Santa Valpurga d’Ultimo, 
avvalendosi della collabora-
zione del biologo dell’Acaa 
Lothar Gerstgrasser. 
Relatore era l’esperto Hubert 
Zeiler e alla conferenza è 
stato dato il titolo «Il cervo 
nell’area “Val d’Ultimo / Alta 
Val di Non” – soluzione condi-
visa in vista?».
La sala è risultata gremita non 
solo di cacciatori delle due 
riserve; vi erano rappresen-
tanti dell’Ufficio provinciale 

caccia e pesca, dell’Acaa, del 
distretto venatorio di Merano, 
della forestale, degli agricol-
tori, come pure esponenti 
del Parco dello Stelvio e degli 
ambienti della protezione 
animale. 

Contestualizzazione  
del tema 

Il dottor Zeiler, noto faunista, 
ha esordito illustrando la dina-
mica di popolazione e le par-
ticolarità ecologiche del cervo 
di rilievo agli effetti di un 
efficace controllo venatorio. 
Ha poi dato degli input prati-
ci, funzionali a un approccio 
sinergico alla problematica 
nei territori interessati, poi-

ché là dove le popolazioni di 
cervo raggiungono la capacità 
portante degli habitat – il che 
pare già potersi dire per il 
territorio “Val d’Ultimo / Alta 
Val di Non” – è necessario 
rimodulare la gestione della 
specie. 
Ha anche fatto una precisa 
considerazione: «Il cervo è 
l’ungulato più studiato, ma 
purtroppo le cognizioni sul 
suo conto vengono trasposte 
nella pratica meno di quanto 
si dovrebbe. Scopo di questa 
serata informativa è proprio 
quello di contribuire a capi-
re meglio la specie e dare 
spunti che consentano alla 
pratica venatoria di essere 
più aderente alle esigenze 
gestionali.». 
Passando alle cifre, ha snoc-
ciolato alcuni dati sull’evo-
luzione delle popolazioni di 
cervo in altre regioni europee 
ravvisanti caratteristiche ana-
loghe; quindi è entrato nel 

merito della situazione nell’a-
rea in oggetto, supportandosi 
con i risultati dei censimenti 
e i dati di prelievo degli ultimi 
undici anni.
Il territorio copre complessi-
vamente circa 33.000 ettari 
di superficie, e comprende 
le riserve di Ultimo (14.570 
ettari), San Pancrazio (6.156 
ettari) e la “comunione di 
riserve” dell’Alta Val di Non 
ricadente in territorio alto
atesino (riserve di Lauregno, 
Proves, San Felice e Senale, 
per complessivi 6.026 ettari); 
completano il quadro i 6.282 
ettari di territorio inseriti nel 
Parco Nazionale dello Stelvio 
che fungono da habitat estivo 
e zone di ritiro per il cervo. 
Nell’area sono stati censiti 
negli ultimi undici anni (a pri-
mavera) una media di 1.120 
capi, e nel relativo periodo ne 
sono stati abbattuti media-
mente 500 l’anno.
Ad oggi, sulla base di queste 

gestione

Riuscita conferenza a Santa Valpurga d’Ultimo

La serata si è 

dimostrata un’iniziativa 

molto valida, e chissà 

che non faccia scuola. 

Da sinistra nella foto: 

Lothar Gerstgrasser, 

il rettore di Lauregno 

Ivo Ungerer, il relatore 

Hubert Zeiler, il rettore 

di Ultimo Luis Staffler, 

Gottfried Kainz.

«Il cervo nell’area “Val d’Ultimo – 
Alta Val di Non”»
Negli ultimi decenni il cervo si è fortemente espanso non 
solo in Alto Adige ma in molte aree europee, sinanche 
massicciamente. Anche nel distretto venatorio di Mera-
no, malgrado la caccia intensiva a carico della specie e i 
prelievi crescenti, le consistenze sono andate incremen-
tandosi, fra lo scontento di agricoltori e proprietari di 
boschi. 
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cifre, la consistenza del cervo 
nell’area può essere ragio-
nevolmente stimata in circa 
1.500 capi (1.120 censiti + 
un 35% riferito ai capi che 
sfuggono all’osservazione). 

La chiave di volta sta  
nella struttura sociale

Consistenze troppo alte sono 
tendenzialmente indicatrici di 
un eccesso di cervi femmine 
nelle popolazioni. Pertanto, 
un controllo efficace e confa-
cente delle consistenze non è 
assolutamente ottenibile tra-
mite i prelievi di capi maschi, 
ma bensì va perseguito trami-
te i prelievi di femmine.
I piani di prelievo devono 
mirare a una riduzione dei 
capi calvi e allo sviluppo della 
componente maschile. Se nella 
gestione venatoria del cervo 
si dà priorità al “quantitativo” 
di capi abbattuti, rispetto alla 
sex ratio e alla struttura per 
classi d’età, a dispetto del 
prelievo sempre più alto la 
consistenza numerica conti-
nuerà a crescere. Studi com-
provano che, anche in assenza 
di intervento umano, i capi 
femmine si incrementano più 
dei maschi. I cervi piccoli di 
sesso femminile superano più 
agevolmente la prima fase di 
vita: pesano meno dei piccoli 
maschi, necessitano di meno 
latte, gravando anche meno 
sulla madre, e investono di più 
in riserve di grasso. Ne con-

segue che negli inverni rigidi 
sopravvivono più cerbiatte 
femmine che cerbiatti maschi.
I due sessi hanno inoltre dif-
ferenti strategie ecologiche: la 
femmina guarda alla soprav-
vivenza, il maschio principal-
mente alla riproduzione.
Le ragioni per lo spostamento 
della sex ratio in favore delle 
femmine sono molteplici: 
densità elevate, molti capi 
giovani, meno maschi vecchi, 
capi calvi in eccesso (una 
alta pressione venatoria e un 
rapporto molto alto di piccoli 
nel prelievo inducono le cerve 
madri a crescente diffidenza), 
maggiori perdite tra i cervi 
maschi adulti e giovani.
Su dieci cervi maschi di un 
anno, solo tre all’incirca rag-
giungono i dieci anni d’età.

Mission: lasciare 
invecchiare i cervi maschi 

Ma perché i vecchi maschi 
sono importanti all’interno di 
una popolazione di cervo? 
I maschi di 9-10 anni sono 
particolarmente attivi nel 
periodo degli amori; solo una 
componente di maschi suffi-
cientemente elevata garanti-
sce un periodo del “brunft” 
breve, dove già nel primo 
ciclo vengano coperte la mag-
gior parte delle femmine. In 
tal modo vi è fra i maschi 
risparmio di energie (maggio-
re tasso di sopravvivenza), le 
nascite avvengono prima (fase 

di crescita più lunga) e di 
conseguenza anche i rapporti 
di dominanza nei territori 
di accoppiamento risultano 
più chiari; il periodo degli 
amori procede con maggiore 
tranquillità. Inoltre – e ciò è 
scientificamente provato – i 
cervi maschi maturi generano 
più piccoli rispetto ai maschi 
giovani e di media età.
Il cervo maschio può raggiun-
gere 18 anni di vita. Un cervo 
di cinque anni, in termini di 
paragone, è l’equivalente di 
un giovane uomo all’incirca 
diciottenne. 
Per quanto detto, i cervi 
maschi delle classi d’età fino a 
dieci anni andrebbero preleva-
ti possibilmente con modera-
zione, affinché una loro parte 
raggiunga l’ultima classe d’età 
(dieci anni e più).

Oasi di riposo faunistico 

Le oasi di riposo anche a 
tempo determinato sono stru-
menti importanti, poiché atti-
rando i cervi contribuiscono 
a prevenire danni, facilitano i 
censimenti e il prelievo vena-
torio, consentono agli animali 
un comportamento ecologico 
diurno secondo natura e ren-
dono loro possibile alimentarsi 
indisturbati, anche di giorno.  
Nelle vicinanze dei territori 
diurni del cervo si raccomanda 
perciò di mantenere esenti 
dall’esercizio venatorio e 
libere da disturbo – stagional-
mente o ad intervalli – alcune 
aree di pastura strategicamen-
te selezionate.
L’azione di caccia quando gli 
animali si allontanano dai 
prati (o dalle aree di pastura) 
e nei pressi dei punti di passo 
comporta poco disturbo. 

Caccia a intervalli

Ciò significa che in determi-
nati territori le fasi di caccia e 
di tranquillità si alternano. Le 
fasi tranquille fanno sì che il 
cervo torni ad essere più con-
fidente, e dunque si renda più 
“visibile” ai cacciatori. Esso 

infatti è molto sensibile agli 
elementi di disturbo, e muta 
il proprio comportamento 
nel volgere di pochi giorni, a 
seconda che sia fatto oggetto 
di caccia o meno. 
In genere questo sistema con-
sente di ottenere più prelievi 
investendo meno tempo, e 
di pari passo di concentrare 
puntualmente la pressione 
venatoria e, in generale, di 
ridurla. 

Strategia gestionale

Zeiler ha infine riepilogato in 
sintesi, partendo dalla attuale 
consistenza del cervo nel ter-
ritorio “Val d’Ultimo – Alta Val 
di Non”, quella che sarebbe la 
sua strategia gestionale:
• �abbattere più cervi femmine 

che maschi;
• �rapporto di prelievo tra 

femmine adulte e femmine 
sottili, pari a 60:40;

• �intervento consistente sui 
piccoli.

Ciò, al fine di ridurre la con-
sistenza, ponendosi come 
obiettivo gestionale quello di 
mantenerla, nel medio-lungo 
periodo, attorno ai 1.200 
capi.
Si tratta di misure che non 
incidono significativamente 
sulle abitudini venatorie. La 
caccia al cervo deve rimanere 
“semplice” e continuare a dare 
gioia a chi la pratica. È pos-
sibile che la linea consistente 
nell’abbattere meno cervi 
maschi richieda all’inizio una 
rimodulazione concettuale da 
parte dei cacciatori, ma se si 
pensa che la contropartita è 
quella di guardare più concre-
tamente a qualche bel prelievo 
di maschio kapital, la rinuncia 
appare meno dura, e certa-
mente comincerà ad essere 
dimenticata già incontrando 
in riserva dei gran bei cervi 
maschi maturi. In fondo, se 
si aspira a poter abbattere 
vecchi cervi kapital... bisogna 
lasciarli invecchiare.

Gottfried Kainz, Ivo Ungerer

Il dr. Hubert Zeiler è bio-
logo della fauna selvatica, 
cacciatore, autore, artista. 
Ha scritto varie pubblica-
zioni sul cervo e altre spe-
cie faunistiche. Vanta una 
laurea in scienze forestali 
conseguita alla BOKU di 
Vienna ed è stato assi-
stente universitario presso 
l’Istituto di biologia della 
fauna selvatica e scienze 
venatorie di Vienna. Ha 
seguito vari studi sul cervo 
in tutto il mondo. 

gestione
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Tra i capi rilasciati, la sex ratio 
è di 11 : 9, cioè sono stati 
liberati nove maschi e undici 
femmine, traslocati negli ulti-
mi tre anni rispettivamente 
dalla riserva di Curon Venosta 
(8), dalla riserva di Senales 
(7), dalla riserva di Moso in 
Passiria (4) e da quella di 
Brennero (1). Il rilascio, una 
volta catturati i vari capi, è 
avvenuto in Val Passiria, e 
precisamente in habitat rite-
nuti idonei quali quartieri di 
svernamento. È infatti emerso 
da esperienze internazionali 
che tali ambienti si prestano 
al miglior adattamento e com-
portano un basso rischio di 
migrazioni ad ampio raggio 
dei capi traslocati.
Le catture sono avvenute uti-
lizzando le trappole installate 
già nell’autunno 2014, nelle 
quattro riserve menzionate, 
da cacciatori e agenti venato-
ri. Le migliori si sono rivelate 
quelle fisse, cioè stabilmente 
installate sul territorio, e 
quelle mobili a cassetta. Per 
attirare gli animali si è fatto 
uso di blocchi di sale. Sono 
state messe in campo abilità e 
professionalità, e non è stato 
risparmiato l’impegno, con 
ore e ore di lavoro dedicate a 
far sì che nei siti scelti potes-
sero essere rese operative 
trappole efficienti: che, per 
ridurre al minimo il disturbo, 
sono state dislocate in modo 
tale da poter essere controlla-
te da lontano.
La maggior parte degli animali 
rilasciati sono stati contraddi-
stinti in modo tale da poterli 
riconoscere a distanza, così da 

monitorarne gli spostamenti 
e la permanenza in vita. Allo 
scopo si sono rivelate ottimali 
le marche auricolari colorate. 
La presenza delle marcatu-
re ha tra l’altro indotto lo 
scrupoloso agente venatorio 
Rudolf Hofer a registrare il 
comportamento spaziale dei 
capi. Ben presto si è appurato 
che le prime quattro femmine 
rilasciate a Curon Venosta si 
erano aggregate, ed erano 
osservabili quasi sempre in 
gruppo. Al branchetto si è 
poi unito in autunno anche il 
fusone liberato a Moso in Pas-
siria. E nell’inverno 2016 ben 

nove degli undici capi allora 
già traslocati sono stati avvi-
stati insieme. 
Dapprincipio un giovane 
maschio si è aggregato per 
qualche tempo a un branco 
di capre sul versante sarenti-
nese. Alla lunga ciò avrebbe 
potuto rivelarsi un problema 
per l’intera colonia di stam-
becchi, dato che le capre, alla 
pari di pecore e stambecchi, 
possono contrarre la pedaina, 
contribuendo a implemen-
tare la diffusione di questa 
malattia interspecifica. Pro-
prio sul versante sarentinese, 
nell’ultimo periodo sono state 
osservate più volte pecore 
ammalate o già decedute, ed 
esiste quindi un rischio di con-
tagio degli stambecchi. Altro 
rischio è quello che la rogna 
sarcoptica del camoscio in via 

di espansione si traduca nella 
perdita anche di stambecchi, 
se non addirittura, nel caso 
estremo, nell’estinzione della 
colonia, come già accaduto 
alla colonia Croda del Becco 
in occasione della precedente 
ondata di rogna. 
Nell’insieme si può dire però 
che il progetto è partito bene 
e che gli sforzi delle riserve e 
dei guardiacaccia danno i loro 
frutti. Preziosa è stata la col-
laborazione dei cacciatori delle 
riserve interessate, fermo 
restando che quelli tra loro 
i quali si sono impegnati in 
prima persona, non lo hanno 
fatto per interesse proprio: 
le tante ore di tempo da loro 
investite sono andate a favore 
di una causa di interesse per 
la collettività.

Lothar Gerstgrasser

Reintroduzione stambecchi

gestione

Abilità, professionalità, competenze: gli agenti venatori hanno posto in essere questi loro 
requisiti nella realizzazione e nella messa in opera delle trappole (monitorabili da grande 
distanza).

Gli sforzi sono premiati
La colonia di stambecchi delle Alpi Sarentine, dislocata 
tra la Valle di Vannes e lo Hirzer, cresce. Un nuovo capo,  
il ventesimo, è stato liberato il 19 maggio 2017, e il 
nucleo dovrebbe contare ora tra i 25 e i 30 capi.



 
2/2017  

Giornale Del cacciatore 19

Il comodato di armi da caccia

Chi presta (“cede in comoda-
to”) un’arma da caccia, deve 
in prima battuta sincerarsi 
che colui il quale la riceve sia 
in possesso di un valido titolo 
legale (porto d’armi). 
Una volta che l’arma è stata 
consegnata, la durata del 
comodato è fondamentale. 
Ove essa venga restituita 
nell’ambito delle 72 ore, il 
comodato non deve essere 
né pattuito in forma scritta 
né tantomeno denunciato 
alle Forze dell’ordine. Se per 
esempio taluno vuole pren-
dere in prestito il fucile di un 
amico per una singola gior-
nata di caccia o una battuta, 
ciò può avvenire senza alcun 
problema e senza formalità. 
In caso di controllo è tuttavia 
utile e sempre consigliabile 
per entrambe le parti poter 
dimostrare il comodato 
mediante un accordo scritto 
sul quale sia indicata la data e 
l’ora di inizio del prestito. 
Diversamente, se la durata 
del comodato supera le 72 
ore, deve essere effettuata 
tempestivamente anche una 
relativa comunicazione alle 
autorità. Di fatto si tratta 
della stessa dichiarazione 

che deve essere effettuata 
per l’acquisto di un’arma. In 
questo senso il comodatario – 
ovvero colui che riceve l’arma 
in prestito – deve denunciare 
presso le Forze dell’ordine 
competenti per territorio che 
detiene e custodisce l’arma 
di un terzo presso di sé. Non 
è del tutto chiaro se anche il 
comodante – ovvero colui che 
presta l’arma – debba fare 
una dichiarazione equivalente. 
In via di prudenza ci sentiamo 
comunque di consigliarlo. 

Contenuto della 
dichiarazione

La dichiarazione deve essere 
firmata da entrambe le parti, 
ovvero dal comodante e dal 
comodatario, e deve conte-
nere le seguenti informazioni 
essenziali:
- �dati anagrafici di comodante 

e comodatario;
- �descrizione del titolo giuri-

dico che legittima la presa 
in carico dell’arma (porto 
d’armi), con numero, data di 
rilascio, autorità emittente, 
ecc.;

- �dati di riconoscimento 
dell’arma (tipo, modello, 
numero di matricola);

Ove la precisa durata del 
comodato sia indicata nella 
denuncia all’autorità, non deve 
essere effettuata alcuna ulte-
riore comunicazione in sede 
di restituzione. Se invece tale 
durata non fosse specificata, 

la data di restituzione deve 
essere resa nota alla medesi-
ma autorità alla quale il como-
dato era stato denunciato.

Benedikt Terzer
Traduzione: Guido Marangoni

armi  
e diritto

Comodato di armi tra privati Leihgabe von Waffen zwischen Privatpersonen  Il/La sottoscritto/a Signor/a   __________________________________________________________________  

Der/die Unterfertigte    
nato/a il   ______________________________   a   _______________________________________ (  ______ ) 

geboren am 
in 

    Prov. 

  
residente a   ____________________________   in via   ____________________________________ n° _____  

wohnahft in 
Straße 

Nr. 

 
titolare licenza di porto d’armi per USO CACCIA     n°    _____________________________  

Inhaber des    
JAGDGEWEHSCHEINES   Nr. 

 
rilasciata dalla Questura / dal Comm. di Polizia di  _____________________________ in data   _____________  

ausgestellt vom Quästor / dem Polizeikommissariat von 
am  

 

cede in comodato d’uso le seguenti armi leiht die nachstehenden Waffen 
  

 Tipo Arma 
Waffentyp  Marca – Modello Marke - Modell Calibro 

Kaliber 
Matricola 
Matrikel 

Note 
Anmerkung 

 
1 

 
 

    

 
2 

 
 

    

 
3 

 
 

    
 
al Signor/a  _____________________________________________________  (allegando copia della denuncia), 

Herrn/ Frau 

 (Kopie der Waffenbesitzmeldung wird beigelegt), 

 
nato/a il   ______________________________   a   _______________________________________ (  ______ ) 

geboren am 
in 

    Prov. 

  
residente a   ____________________________   in via   ____________________________________ n° _____  

wohnhaft in 
Straße 

Nr. 

 
titolare licenza di porto d’armi per USO CACCIA     n°    _____________________________  

Inhaber des    
JAGDGEWEHSCHEINES   Nr. 

 
rilasciata dalla Questura / dal Comm. di Polizia di  _____________________________ in data   _____________  

ausgestellt vom Quästor / dem Polizeikommissariat von 
am  

 
dalla data odierna al giorno   _____________________________  
ab dem heutigen Datum bis zum  
 _____________________________  Luogo e data / Ort und Datum  
 
     ___________________________  

 _____________________________  

  Il cedente / Der Leihgeber 
Il ricevente / Der Leihnehmer 

 
 
 
N.B.  Nella voce TIPO ARMA specificare: sovrapposto, doppietta, monocanna, semi automatico (non automatico), canna, carabina colpo 

singolo, carabina a ripetizione. PS In der Spalte „Waffentyp“ ist anzugeben, um welche Waffenart es sich handelt, z.B. Bockdoppelflinte, Querflinte, Selbstladeflinte, 

Repetierbüchse.  
Si raccomanda, di effettuare, nel più breve tempo possibile e non superiore alle 48 ore, la regolare denuncia presso la Questura o 

la Stazione Carabinieri di appartenenza territorialmente, esibendo oltre alla presente per entrambi (cedente e ricevente): 

Per il cedente: Copia porto d’armi del ricevente, copia della denuncia armi. 

Per il ricevente: Copia della denuncia armi del cedente, dove risulta il possesso delle armi cedute e la fotocopia del porto d’armi. 

 
Es wird angeraten, die Meldung so schnell wie möglich und jedenfalls innerhalb von 48 Stunden bei der örtlich zuständigen 

Polizei- bzw. Carabinieri-Dienststelle vorzunehmen. Dabei sind folgende Dokumente vorzuweisen: 

Für den Leihgeber: Kopie des Jagdgewehrscheines des Leinehmers, Kopie der Waffenbesitzmeldung. 

Für den Leihnehmer: Kopie der Waffenbesitzmeldung des Leihgebers, aus welcher hervorgeht, dass diesem die geliehene 

Waffe gehört und eine Kopie des Jagdgewehrscheines. 

Prestare armi,  

o meglio cederle  

“in comodato” temporaneo, 

è possibile, ma ci sono  

delle regole di base  

da rispettare.

Sull’argomento del cosiddetto comodato, ovvero il pre-
stito gratuito e temporaneo di armi da caccia, esistono le 
più svariate teorie. Giova quindi riassumere quali sono le 
regole principali da rispettare.
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Proseguendo la rubrica di interviste da lui curata, Maurizio Dalla Zuanna ci propone  in questo 
numero un botta e riposta con Paul Annen, presidente centrale del Club Segugio Svizzero (CSS).

[MDZ] Paul Annen, quali 
scopi si prefigge il Club 
Segugio Svizzero?

[Paul Annen]
• �La tutela e la promozione 

della caccia alla seguita;
• �favorire lo sviluppo di 

condizioni ottimali per l‘al-
levamento, la conduzione e 
la divulgazione, sia sotto il 
profilo cinologico che vena-
torio, del Segugio Svizzero, 
secondo lo standard n. 59/ 
28.06.2002 depositato 
presso la Federazione 
Cinologica Internazionale 
(FCI), nelle quattro varietà: 
Segugio bernese, Bruno del 
Giura o Segugio  del Giura, 
Segugio lucernese, Segugio 
svittese [vedere foto in que-
ste pagine];

• �la promozione di infrastrut-
ture e prove di caccia, la 
conduzione dei cani confor-
memente all’etica cinologica 
della razza e venatoria;

• �l’organizzazione di esami, 
gare e mostre canine;

• �la distribuzione di informa-
zioni e studi scientifici ai 
soci o altri interessati, rela-
tivamente all’allevamento 
del segugio svizzero, al suo 
acquisto, al mantenimento, 
alla cura, all‘educazione e 
all‘addestramento;

• �lo scambio di esperienze, 

lo sviluppo del rapporto di 
amicizia fra i soci e la pro-
mozione della socialità;

• �la creazione di relazioni 
anche con Club stranieri 
aventi oggetto varietà o 
razze canine uguali o simili. 

Che origine hanno i Segugi 
svizzeri?

Un mosaico di epoca romana 
ritrovato ad Avenches raffi-
gura dei segugi che con ogni 
probabilità sono i precursori 
degli attuali segugi svizzeri. 
Nel 1476 troviamo il primo 
documento ufficiale. Albrecht 
von Bonstetten, decano 
dell’abbazia di Einsiedeln, 
spedì cani con orecchie sottili 
pendenti a: Ascanio Sforza, 
Pavia; Gian Domenico Bec-
caria, Milano; Filippo Sforza, 
Milano. Nella primavera del 
1513 Konrad III von Hohen-
rechberg, abate del mona-
stero di Einsiedeln, inviò al 
marchese di Mantova, Fran-
cesco II Gonzaga, 14 Cavalli 
della Madonna e 30 cani da 
caccia (segugi). L’allevamento 
di cavalli è ancora oggi in atti-
vità e dal 2008 viene gestito 
attraverso una apposita fon-
dazione. Non è noto invece in 
che anno cessò l‘allevamento 
dei Segugi svizzeri. Il quadro 
più antico, a me noto, è un 
dipinto di Jean Preudhomme 

Paul Annen, presidente centrale  
del Club Segugio Svizzero (CSS)

Ingegnere HTL, classe 1948; vive a Immensee, nel Canton 
Svitto; è titolare dell’allevamento “Vom Gisibach” di segugi del 
Giura.
1979 • esame di caccia nel Canton Svitto 
1982 • �socio del Club Segugio Svizzero, sezione Svizzera 

Centrale 
2006–2016 • Com. esposizioni cani da caccia Canton Svitto 
1989–2008 • Presidente della regione Svizzera Centrale CSS 
Dal 2010  • Presidente centrale del CSS 

Jagdhundefreunde Südtirol 
Cacciatori Cinofili Alto Adige

Paul Annen: «La braccata del Segugio del Giura sulla pista di 
sangue è certa come l’Amen a messa!»

cinofilia

Segugio bernese	 Bruno del Giura o Segugio del Giura 	 Segugio lucernese	 Segugio svittese
Courant bernaise	 Bruno du Jura	 Courant lucernois	 Courant schwytzois

I Segugi Svizzeri
Intervista a cura di Maurizio Dalla Zuanna
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del 1785, che rappresenta 
Franz Rudolf von Frisching 
nell’uniforme di colonnello 
dei Cacciatori di Berna (unità 
militare) con il suo segugio 
bernese.
I mercenari svizzeri, al sol-
do dei sovrani di Francia, al 
rientro dalle loro campagne 

portavano spesso con sé dei 
segugi francesi. Questi cani 
con ogni probabilità influen-
zarono le varietà dei segugi di 
quell’epoca. È assolutamente 
da escludere che le straordi-
narie analogie del Petit Bleu 
de Gascogne con il Segugio 
Lucernese, dell’Ariégois con il 

Segugio Bernese e del Porce-
laine con il Segugio Svittese 
possano derivare da una 
selezione parallela e del tutto 
indipendente. Il Club Segugio 
Svizzero fu fondato a Losanna 
nel 1903. Il primo presidente 
fu il dott. Walther von Bon-
stetten, che era allevatore di 
Segugi svittesi.

Che carattere e quali 
caratteristiche venatorie 
hanno i Segugi svizzeri?

Aspetto elegante, forza e resi-
stenza sono le qualità esterio-
ri dei Segugi svizzeri. Inoltre 
hanno una grande capacità 
olfattiva e una voce potente 
che si manifestano prepoten-
temente nella caccia alla lepre 
e al capriolo. Il loro carattere 
dolce e affettuoso ne fa otti-
mi cani da compagnia, molto 
adatti per la famiglia. Comun-
que non bisogna mai sottova-
lutare il loro innato istinto di 
cacciatore quando li si libera 
dal guinzaglio. La razza viene 
tutelata dal Club Seugio Sviz-
zero www.laufhund.ch (tede-
sco, francese e italiano).

Quale delle quattro varietà 
ha la voce più bella?

Tutte e quattro le varietà 
hanno le stesse caratteristiche 
e quindi anche la stessa voce. 
Essa deve essere potente, 
squillante e colorata.

Il cane nella foto è un 
Segugio svizzero oppure un 
Segugio svittese?

“Segugio svizzero” come 

nome di varietà è stato abban-
donato nel 1971. Sebbene si 
tratti dello stesso cane, esso 
viene ora chiamato Segugio 
svittese, allo scopo di evitare 
frequenti equivoci. Da allora 
la definizione di Segugio sviz-
zero è il nome generale della 
razza, la quale raggruppa tut-
te e quattro le varietà.

Il Segugio svizzero viene 
impiegato a singolo 
oppure in muta? Su quale 
selvaggina?

In Svizzera viene impiegato a 
singolo nella caccia alla lepre e 
al capriolo.

I Segugi svizzeri vengono 
impiegati per la caccia 
in tutta la Svizzera. Ci 
sono differenze sul piano 
regionale? Quali varietà 
vengono impiegate 
nel vicino Cantone dei 
Grigioni?

Sì esistono delle differenze, 

cinofilia

Segugio bernese Segugio lucerneseBruno del Giura o Segugio del Giura 

Segugio svittese

Franz Rudolf von Frisching 

nell’uniforme di colonnello 

dei Cacciatori di Berna con 

il suo segugio bernese; il 

quadro è un’opera del 1785 

di Jean Preudhomme.

Tutte le foto: Club Segugio Svizzero


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nel Cantone dei Grigioni le 
quattro varietà vengono 
impiegate solamente nella 
caccia alla lepre, perché qui il 
capriolo fa parte della selvag-
gina alta. In tutta la Svizzera 
non è consentita la caccia alla 
seguita alla selvaggina alta. 
Quindi nel Cantone dei Grigio-
ni i cani rifiutano il capriolo e 
cacciano solo la lepre. 
In altri cantoni, al contrario, 
caprioli e lepri apparten-
gono alla selvaggina bassa, 
ed entrambe queste specie 
vengono regolarmente cac-
ciate con l’impiego dei Segugi 
svizzeri! Fondamentalmente 
si tratta di come vengono 
addestrati i cani. Anche nel 
Cantone dei Grigioni ho cedu-
to cuccioli provenienti dal mio 
allevamento e in particolare 
da genitori che cacciavano 
principalmente il capriolo, e 
che lì adesso mostrano inte-
resse solo per la lepre.

Il Segugio svizzero ha 
anche un riconoscimento 
internazionale?

Nella competizione interna-
zionale: Coppa Europa della 
FCI, prova di lavoro su lepre 

(ha un regolamento simile a 
quello del CSS), si sono spes-
so imposti i Segugi svizzeri, 
così negli ultimi anni: 2016; 
2015; 2014; 2013; (2012, 
2° posto).

Il Segugio svizzero è adatto 
per la ricerca di animali 
feriti?

Tutte e quattro le varietà 
possono essere impiegate con 
successo nella ricerca di ani-
mali feriti. Un Guardiano della 
Selvaggina (organo di gestio-
ne e sorveglianza) mi scrisse: 
«Lo posso tranquillamente 
annoverare (un Segugio del 
Giura) tra i tre migliori cani 
da sangue del cantone». Per 
ottenere un cane dalle presta-
zioni così elevate bisogna però 
che esso venga addestrato 
esclusivamente come cane da 
sangue. 
«La braccata del Segugio del 
Giura sulla pista di sangue è 
certa come l’Amen a messa!»

Club Segugio svizzero e 
allevamento: che cosa ci 
possiamo aspettare quando 
acquistiamo un cucciolo?

Sulla nostra hompage c’è 

una lista di stalloni destinati 
alla riproduzione, che viene 
continuamente integrata e 
rinnovata. Lo scopo del Club 
è destinare alla riproduzione 
solo stalloni selezionati per le 
qualità venatorie, di salute e 
privi di difetti. I cani, in linea 
di principio, vengono ceduti 
esclusivamente a cacciatori! 
In ogni gruppo regionale un 
responsabile della selezione 
controlla l’allevamento, i 
cuccioli e i documenti prima 
del passaggio di proprietà. 
Vengono consegnati i seguenti 
documenti: pedigree, libretto 
sanitario, certificato di vacci-
nazione, contratto di vendita 
e un manuale per la conduzio-
ne e l’impiego venatorio dei 
cani. 
In caso di allevatori che inten-
dono cominciare l’attività, l’al-
levamento viene controllato, 
prima che avvenga la monta, 
secondo le direttive del “Codi-
ce dell’allevatore”. 
Diversi cuccioli sono messi 
in vendita sulla homepage 
del club. I cuccioli vengono 
sverminati, microchippati e 
vaccinati appena possibile e 
possono essere ceduti a par-

tire dalla decima settimana 
In questo modo, garanti-
scono una certa sicurezza al 
compratore.

Negli ultimi anni qual è la 
tendenza nella iscrizione 
dei cuccioli nel Registro 
Genealogico svizzero?

2011: 125 cuccioli; 2012: 
119; 2013: 90; 2014: 135; 
2015: 101; 2016: 86.

Come si insegna ad un  
giovane Segugio svizzero a 
cercare una pista?

Quando il cane ha l’età di circa 
sei mesi e ha già imparato ad 
obbedire al suo padrone, lo si 
conduca la mattina, il più pre-
sto possibile, su una cosiddet-
ta pastura di lepri o di caprio-
li, cioè un prato dove di notte 
lepri e caprioli si sono recati 
in cerca di nutrimento. Per 
insegnare al cane a rifiutare il 
capriolo, bisogna chiaramen-
te addestrarlo solamente su 
pastura di lepre. Io personal-
mente ho sempre addestrato 
i miei cani prima sulla traccia 
della lepre; la caccia al caprio-
lo la imparano praticamente 
da soli. � 

Associazione conduttori di cani da traccia e da lavoro altoatesini (ACCTA)

Hermann Stimpfl, responsabile 
per la Bassa Atesina dell’Accta, 
ha invitato a un incontro fina-
lizzato a uno scambio di idee i 
conduttori del distretto iscritti 
alla settoriale. E quasi tutti si 
sono presentati all’appunta-
mento, che era fissato presso la 
baita forestale “Hirschbett”. 
Nell’occasione si è potuto riflet-
tere a fondo sui temi di interes-
se comune: il lavoro su sangue, 
esperienze pratiche con i cani, 
eccetera. 
Al termine, un gustoso pranzo 
ha concluso l’incontro in chiave 
collegiale.

cinofilia

Scambio di idee tra conduttori 
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Esame attitudinale 
Aila vom Ziggen Daniel Ladurner 440 punti eccellente
Asrael von der Nockspitz Armin Weger 407 punti eccellente
Aiko von der Haselsteinwand Manfred Schnitzer 390 punti molto buono
Aria vom Gamsboden Andreas Götsch 377 punti molto buono
Aiko vom Gerlosstein Johann Stocker 373 punti molto buono
Aika von der Hammerwand Michele Nicolussi 364 punti molto buono
Hydra vom Brantental Hugo Ruedl 362 punti molto buono
Brick vom Schlernboden Antonio Carriglio 308 punti molto buono
Caya vom Erbkogl Haidi Eisath 275 punti buono

Prova su sangue
Anka vom Zollbinder Johannes Valentin 253 punti eccellente
Arko vom Marchkopf Alfred Pöhl 197 punti molto buono

Prova in seguita
Aska vom Vigiljocher Büchel Anton Gräber 252 punti eccellente

Segugio tirolese / Tiroler Bracke

Ancora oggi questa razza è 
tenuta e condotta esclusiva-
mente da cacciatori, i quali 
riservano centralità al suo 
valore nel lavoro. Non a caso 
si tratta del cane da lavoro 
prediletto dai cacciatori di 
montagna tirolesi. Una razza 
impiegata tanto nella caccia 
con voce alla lepre e alla volpe 
quanto nei recuperi, come 
cane da sangue.
La seguita con il Segugio tiro-
lese è un valore tramanato nel 
tempo, e che va mantenuto. 
Chi abbia provato almeno una 
volta le emozioni di un’uscita 
alla lepre, nel corso della qua-
le il selvatico viene inseguito 
con voce decisa attraverso il 
territorio di una riserva mon-
tana, è probabile che non riu-
scirà più a farne a meno. 
Secondo un vecchio detto del 
segugista, un buon cane da 
lepre è anche un buon cane da 
recupero. Posto che quello su 
sangue è un lavoro difficile, 
quanto al contempo capace di 
regalare gioie e soddisfazioni, 
l’assunto vale solo se il nostro 
segugio viene allenato come 
dovuto e viene impiegato 
anche come cane da sangue. 
Se infatti, da un lato, la resa 
del cane è da mettersi in rela-
zione con il suo patrimonio 
genetico, altrettanto vero è 
che – tramite l’allenameno e 
con una conduzione confacen-
te – le predisposizioni innate 
possono essere stimolate 
e portate ad esprimersi al 
meglio. 

I caratteri acquisiti per via 
ereditaria sono: la passione 
per la caccia, il naso, la voglia 
di tracciare, la costanza nel 
seguire la traccia, la sicurezza 
sulla pista e sulla traccia, la 
voce su traccia e nella seguita, 
la determinazione, il senso 
d’orientamento.
Nella prova di lavoro comple-
ta organizzata annualmente 
dal Club Tiroler Bracke, non 
è solo il cane a dover dimo-
strare quanto vale, ma anche 
il conduttore, e questo col 
pensiero all’utilizzo concreto 
dell’animale come cane mul-
tiattidudinale. Ciò presuppone 
infatti una buona conduzione, 
come presuppone che il con-
duttore abbia cura di allenare 
e consolidare le attitudini del 
cane. 

Nel ringraziare tutti i condut-
tori di Segugio tirolese per 
la partecipazione alle prove 
di club, le riserve ospitanti 
per la collaborazione, i team 
giudicanti per l’impegno posto 
in essere e il responsabile di 
zona per l’Alto Adige Andreas 
Girardini, riportiamo qui di 
seguito i risultati delle prove 
dello scorso anno.

Albert Bernhart,  
direttore di prova

Asrael von der 
Nockspitz è stata 
interprete, con il 

suo conduttore 
Armin Weger, di una 

eccellente prova in 
occasione dell’esame 

attitudinale.

Il cane da lavoro del cacciatore  
in bosco e di montagna 
Da secoli, nelle estese riserve del Tirolo, si esercita la caccia con cani segugi che sono 
frutto di una selezione effettuata dai locali cacciatori nel corso del tempo, partendo da 
un gruppo di segugi di razza e di segugi non puri presente quasi in tutto il mondo. È 
nata così, in Tirolo appunto, una varietà oggi riconosciuta come razza a sé stante, e che 
porta il nome della sua terra d’origine. È il Tiroler Bracke, in italiano Segugio tirolese. 
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Un proficuo periodo di attività 
Tanti singoli tasselli hanno 
originato un periodo di 
attività davvero intenso 
per la Sezione Alto Adige 
del Club italiano Deutscher 
Jagdterrier.

Si sono tenute le consuete 
giornate di training in prepa-
razione dei TAN (Test Attitu-
dini Naturali), delle prove su 
traccia di sangue artificiale e 
delle prove internazionali mul-
tidisciplinari, sono state orga-
nizzate prove ufficiali ENCI, la 
selezione ha dato i suoi frutti, 
poi vi sono state le partecipa-
zioni a fiere venatorie; e non 
è mancata come sempre la 
festa sociale annuale. A ben 
guardare, il 2016 è stato l’an-
no più proficuo dacché è nato 
il sodalizio.

Test Attitudini Naturali

Al fine di rientrare nei para-
metri di allevamento imposti 
dalla Germania, paese di origi-
ne della razza, cinque condut-
tori altoatesini di DJT hanno 
sostenuto il TAN presso il 
gruppo di lavoro DJT dell’Alta 
Baviera. I risultati sono stati 
convincenti, con tre giudizi 
«eccellente» e un «molto 
buono»

La DJT “Aila” ha svolto la 
prova in tana, che ancora le 
mancava, conseguendo il pun-
teggio massimo; con “Femi 
vom Grenzkamm” (condutto-
re: Oswald Sonnenburger) la 
Sezione Alto Adige è risultata 
invece vincitrice della prova 
TAN completa, a dimostrazio-
ne del fatto che non temiamo 
il confronto con la Germania. 
Tra l’altro la nostra rosa di 
soggetti riproduttori è cre-
sciuta di tre femmine e due 
maschi, e con l’incrementato 
potenziale possiamo conti-
nuare a mettere in conto la 

disponibilità di cucciolate di 
prim’ordine.

Prove su traccia di sangue 
artificiale

A Naturno si sono svolte come 
ogni anno due prove ENCI 
open. Le impegnative tracce 
hanno richiesto il massimo dai 
sedici binomi partecipanti, e 
solo sette di essi hanno con-
cluso il lavoro positivamente 
vedendosi attestare l’idonei-
tà alla ricerca su traccia di 
sangue. 
Cani non sufficientemente 
addestrati e allenati hanno 

poche chance di riuscire in 
tutte e sei le discipline che 
compongono l’esame: in tal 
modo si realizza la doverosa 
selezione fra soggetti idonei 
e non.
La prova primaverile ha 
visto primeggiare “Femi 
vom Grenzkamm”, condotta 
da Oswald Sonnenburger 
di Lagundo, con 59 punti. 
Primo nella prova autunnale 
è risultato invece “Bär vom 
Schlangenfelsen”, condotto 
da Judith Kristler Pallhuber 
di Villabassa, con 41,5 punti. 
Anche il gentil sesso, all’inter-

TAN I e TAN II – Tiefenstätt, 2016
TAN II  

(Lavoro sopra terra)
TAN I  

(Prova in tana)
Valutazione Valutazione attitud.
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“Femi vom  Grenzkamm” 4 4 4 4 4 4 4 4 4 4 4 1. 172 mb mb 36 49
“Max vom Mertinger Forst” 4 4 4 4 4 4 4 4 3 4 4 1. 169 mb mb 40 54
“Magnus v. der Nordkette” 4 3 4 3 3 4 4 4 4 3 4 1. 157 mb ecc 38 51
“Emmi” 4 3 4 3 4 4 2 4 4 4 3,5 2. 151 b b 36 48
“Aila” - - - - - - - 4 4 4 4 1. 72 mb mb 34 45

Prova TAN a Tiefenstätt: i conduttori altoatesini partecipanti.
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Prove “open” su traccia di sangue / Naturno, 2016

Cane Razza Conduttore Valutazione Punti

Femi vom Grenzkamm DJT Oswald Sonnenburger (Lagundo) Eccellente 59,0
Red Hacki BGS Michael Plörer (Laces) Molto buono 48,0
Eiko DJT Erich  Ilmer (Val Passiria) Molto buono 47,5
Bär vom Schlangenfelsen DJT Judith Kristler Pallhuber (Villabassa) Buono 41,5
Magnus von der Nordkette DJT Stefan Schmiedhofer (Sesto P.) Buono 40,0

Emmi DJT Herbert Schwarz (Laces) Buono 30,5
Edi DJT Albrich Gumpold (Val Passiria) Buono 30,5

I cinque migliori classificati alla prova multipla di Rohrbach: Peter 
Schöperle con Finni vom Grenzkamm (5°),  Josef Andritzky con 
“Franzi vom Grenzkamm” (4°), Oswald Sonnenburger con “Femi vom 
Grenzkamm” (1°), Roger Leuenberger con “Lenka vom Eichblatt” 
(2°), Georg Stangenberg con “Anni vom Blankenstein” (3°), e il 
presidente dell’associazione internazionale DJT Bernhard Haus.

no della comunità venatoria 
altoatesina, dimostra di ave-
re perso le proprie remore 
rispetto alla razza DJT. Una 
ulteriore cacciatrice ha iniziato 
il training con il proprio DJT, 
che sta appunto preparando 
per le prove.

Prove internazionali

Per la ventiduesima volta 
l’Associazione Internazionale 
Deutscher Jagdterrier ha 
dato vita alla impegnativa 
prova internazionale multidi-
sciplinare di “Lavoro dopo lo 
sparo”, che consiste in ben 9 
discipline: un appuntamento 
internazionale di rilievo, e che 
nel caso specifico si è svolto in 
quel di Rohrbach an der Ilm, 
in Germania.
Come già negli anni prece-
denti la Sezione Alto Adige 
era presente con un binomio, 
composto stavolta da Oswald 
Sonnenburger e dalla sua 
“Femi vom Grenzkamm”.
Dei soggetti iscritti, solo 24 
hanno potuto accedere alla 
prova. E di questi solo due, 
alla luce delle difficili condi-
zioni climatiche (una tempe-

ratura di 33°) hanno ottenuto 
il punteggio massimo di 136 
punti. Ma la parte per noi 
migliore della notizia sta nel 
fatto che il binomio vincitore 
assoluto è stato proprio quello 
altoatesino. Un risultato che 
ha nobilitato la Sezione Alto 
Adige e ha premiato l’impegno 
di Oswald Sonneburger nella 
preparazione della sua ausilia-
ria, la quale ha svolto tutte le 
discipline in maniera impecca-
bile e senza alcun errore. 
Dai colleghi di sezione un 
grande complimento ad 
Oswald, unito all’augurio di 
tante soddisfazioni nel lavoro 
con la sua DJT e di buoni car-
nieri personali.

Allevamento

I tre accoppiamenti pianificati 
per lo scorso anno – tutti di 
alto livello, con soggetti capaci 
e omogenei – sono andati a 
buon fine e si sono tradotti 
nella venuta al mondo di nove 
DJT maschi e cinque femmine. 
Tutti i cuccioli sono stati 
acquisiti da cacciatori, sei dei 
quali altoatesini. 
Dell’attività riproduttiva 2017 

daremo conto ad annata 
conclusa. Ciò che conta è che 
la richiesta, da parte dei cac-
ciatori interessati, di DJT con 
tutti i requisiti prestazionali 
possa trovare corrispondenza 
in un adeguato contingente di 
nascite.

Friedrich Fliri,  
Alessandro De Carli

cinofilia
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ÖBV / Club austriaco segugi

Le località austriache di 
Lienz, Pinswang e Buchen 
hanno ospitato un totale 
di 4 giornate di prove del 
Club austriaco segugi, 
coordinate rispettivamente 
da Sepp Schwartenbacher 
(Lienz - 1 e 2/10/2016) e da 
Reinhard Weiß (Pinswang 
- 7/11/2016; Buchen, 
14/1/2017).

La sezione Alto Adige del club 
desidera esprimere un plauso 
ai capi sezione del Tirolo e 
della Carinzia per la ottima 
organizzazione, nonché al 
team composto da giudici 
e allievi giudici per il lavoro 
svolto. 
Infine, rivolgiamo i migliori 
complimenti per i risultati 
conseguiti ai conduttori alto
atesini aventi partecipato. 

In bocca al lupo, Brackenheil!

Risultati test attitudinale 

“Asko”, brandlbracke, 
maschio, nato il 25/11/2015, 
test superato con 255 punti; 
proprietario e conduttore: 
Peter Paul Pfeifhofer, Sesto 
Pusteria. 

“Chanel von Rammelstein”, 
segugio della Stiria, femmi-
na, nata il 30/07/2015, test 
superato con 217 punti (su 
un massimo di 300); proprie-
tario e conduttore: Martin 
Messner, Rasun/Anterselva.

Risultati esame completo

“Binka vom Wolfskofel”, 

brandlbracke, femmina, 
nata il 22/08/2014, prova 
superata con 497 punti (su 
un massimo di 500); valuta-
zione: “eccellente”; proprie-
tario e conduttore: Friedrich 
Notdurfter, S. Giovanni Valle 
Aurina. 

“Brako vom Wolfskofel”, 
brandlbracke, maschio, nato il 
22/08/2014; prova superata 
con 477 punti (su un mas-

Recapiti
Per l’acquisizione di cuccioli 
di segugi e per ulteriori infor-
mazioni è possibile rivolger-
si al responsabile di club per 
l’Alto Adige, signor Friedrich 
Notdurfter: 
friedl.notdurfter@bracken.at 
oppure tel. 348 444748. 
www.bracken.at

cinofilia

simo di 500);  valutazione: 
“eccellente”; proprietario e 
conduttore: Ludwig Arnold, 
Brunico. 

“Bessy von Loredais”, 
brandlbracke, femmina, nata 
il 30/05/2014; prova supe-
rata con 417 punti (su un 
massimo di 500); valutazione: 
“eccellente”; proprietario e 
conduttore: Christian Töchter-
le, Valdaora.

I partecipanti alla prova di Lienz.

Foto di gruppo al termine della prova del 14 gennaio 2017.

Test attitudinali  
e prove complete
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30A Fiera internazionale caccia, 
pesca, avventura, natura, viaggi

22. - 25.02.2018
Messezentrum Salisburgo

in contemporanea con Highlight:

Campionto europeo 
tassidermista

Tickets online ora!

Condizioni speciali su tutti i prodotti Swarovski per coloro che esibiscono il tesserino venatorio!

Il negozio di fiducia garantisce 
competenza, servizio e qualità

Il nuovo binocolo EL di Swarovski Optik é il 
migliore di sempre. Con il suo FieldPro 
Package eleva comfort e funzionalità a uno 
standard mai visto. La nitidezza e precisione 
ottica, unite alla impeccabile ergonomia e al 
rinnovato design, fanno di questo strumento 
un capolavoro ineguagliabile.



 
2/2017  
Giornale Del cacciatore28

Europarlamento: no alla 
protezione assoluta del lupo

Alla oculata stesura del docu-
mento ha contribuito l’eu-
roparlamentare altoatesino 
Herbert Dorfmann. Il quale, a 
votazione avvenuta, ha emes-
so un comunicato.

«Il voto di oggi – così 
Dorfmann – rappresenta una 
pietra miliare nel dibattito sul 
lupo in seno al Parlamento 
europeo. Per la prima volta 
la maggioranza dei deputati 
ha riconosciuto che la prote-
zione del lupo non può essere 
assoluta e che lo sviluppo 
delle aree rurali, dell’agri-
coltura locale e del turismo 
sono, perlomeno, altrettanto 
importanti.» 
Il passo avanti sta nel fatto 
che ci si è distanziati dalla 

visione predominante – soste-
nuta in particolare dalle forze 
confluite nel partito della 
sinistra europea – secondo cui 
la tutela del lupo e dell’orso 
sarebbe prioritaria a tutto. 
Tramite la proposta di risolu-
zione, la Commissione UE è 
stata invitata a sviluppare un 
procedimento di valutazione 
che renda possibile modificare 
lo status di protezione delle 
specie in alcune regioni; ed è 
stata sollecitata l’adozione di 
misure tese a salvaguardare lo 
sviluppo sostenibile delle zone 
rurali.
Già oggi i Paesi membri hanno 
i mezzi per regolare il numero 
di lupi, nel contesto di piani di 
azione, quando questi diven-
tino un pericolo per l’uomo 

o per gli equilibri biologici, o 
quando i danni per l’agricoltu-
ra assumano una dimensione 
non più tollerabile. In Italia, 
però, nonostante un annoso 
dibattito, non si è ancora riu-
sciti ad approvare un piano di 
questo genere.
Pochi mesi or sono, in sede 
di Conferenza Stato-Regioni, 
solo la Provincia di Bolzano 
e la Regione Toscana si sono 
espresse per la possibilità di 
abbattere o catturare lupi in 
determinati casi. Prima di 
allora varie regioni si erano 
dette favorevoli a prelievi di 
lupi, poi però si sono pie-
gate alle pressioni di parte 
animalista.
«Non si può assistere passiva-
mente al ritorno del lupo nelle 
Alpi. Serve una collaborazione 
a livello europeo, statale e 
locale – conclude Dorfmann 
– per trovare una soluzione 
condivisa. Il voto di oggi in 
sede di Parlamento europeo 

rappresenta un passo giusto 
nella giusta direzione.»

Vertice in provincia

Sul piano locale, un’iniziativa 
di rilievo è stata presa dall’as-
sessore provinciale Arnold 
Schuler. Lo scorso ottobre ha 
convocato un «Vertice lupo e 
orso», finalizzato a mettere a 
fuoco una strategia comune. 
Vi hanno preso parte, accanto 
a Schuler stesso, l’assesso-
re provinciale all’ambiente 
Richard Theiner, i senatori 
Hans Berger e Karl Zeller, il 
deputato Albrecht Plangger, 
l’europarlamentare Her-
bert Dorfmann, il direttore 
dell’Ufficio caccia e pesca Luigi 
Spagnolli, il presidente dell’U-
nione agricoltori sudtirolesi 
Leo Tiefenthaler, il direttore 
della stessa Siegfried Rinner, 
Benedikt Terzer dell’Acaa e il 
presidente della FACE Michl 
Ebner. 
Per quanto si riferisce speci-
ficamente al lupo, l’assessore 
Schuler ha così sintetizzato 
l’evoluzione in atto: «Dal 
2010 si sono avute presenze 
isolate del lupo in Alto Adige. 
Ma dall’estate 2016, un bran-
co di nuova costituzione si sta 
muovendo tra la Val di Fassa e 
la Val Badia. Sono già ben tre 
le direttrici dalle quali i lupi in 
questione provengono, ed essi 
si spostano in breve tempo 
anche di chilometri. La que-
stione andrà facendosi sempre 
più problematica».
All’interno del tavolo di lavoro 
è emersa condivisione riguar-
do alla necessità di un gioco di 
squadra da parte delle regioni 
alpine, così da dare maggior 
forza, sul piano europeo, alla 
linea tesa all’adozione di solu-
zioni praticabili.

Benedikt Terzer

caccia  
e diritto

«Nel dibattito parla-

mentare il commissario 

competente, dicendosi 

consapevole del proble-

ma, ha evidenziato come 

questo debba essere 

affrontato. E noi faremo 

pressione.» – questo 

l’approccio combattivo 

dell’Europarlamentare 

Dorfmann.

Il trasferimento sul piano locale di maggiori competenze 
nella gestione del lupo è oggi un traguardo più vicino. Il 
Parlamento Europeo ha infatti approvato a metà novem-
bre una proposta di risoluzione in cui si parla anche di 
grandi predatori, come il lupo. 
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Strategie comuni e ruolo  
della caccia all’attenzione dell’UIC

Due interrogativi in un certo 
qual modo nuovi, nel loro 
genere, sono stati posti sul 
tappeto in occasione dell’in-
contro del 2017 dell’Unione 
interstatale caccia. Si è discus-
so infatti di strategie comuni-
cative comuni in riferimento 
all’immagine dei cacciatori 
mitteleuropei, e di come sia 
possibile dare più rilievo al 
ruolo della caccia nell’ambito 
della salvaguardia della natura 
e delle specie. 
L’assemblea-convegno ha 
avuto luogo a Masserberg 
(Turingia, Germania), e per 
quest’anno l’Acaa non ha 
potuto esservi rappresenta-
ta; ma naturalmente è stata 
messa al corrente in merito 
all’esito dei lavori. 
Il tema ha inteso in realtà 
proseguire i ragionamenti 
degli anni precedenti, con 
riferimento al fatto che, sul 
piano europeo, il mondo 
venatorio si sta sforzando di 
evidenziare la valenza del pro-
prio operato, di correggere il 
quadro spesso distorto che lo 
riguarda, di incentivare l’ap-
prezzamento per l’impegno 

Assemblea-convegno UIC 2017 • DOCUMENTO FINALE
La 55a assemblea-convegno dell’Unione interstatale caccia è andata in svolgimento dall’8 al 10 
giugno 2017 nel cuore della Selva Turingia, vedendo rappresentati i sodalizi venatori di Germa-
nia, Liechtenstein, Lussemburgo, Austria e Svizzera; l’organizzazione è stata curata dall’Asso-
ciazione venatoria della Turingia. Sono state scambiate esperienze e sono state fatte riflessioni 
sul tema delle strategie comuni. Punti centrali sono stati lo sviluppo di un’immagine della caccia 
e dei cacciatori uniforme a livello mitteleuropeo, nonché l’importanza della caccia agli effetti della 
salvaguardia della natura e delle specie. 
Una consona comunicazione necessita di partire dagli stessi canoni di valori. In Austria si sta 
lavorando, con supporto professionale, a un cosiddetto “marchio di qualità della caccia”; in 
Germania già è stato creato un cosiddetto “timone di qualità”, dai contenuti pressoché identici. 
La caccia si affianca, con pari dignità, all’agricoltura e alla foresticoltura, quale attività legittima 
finalizzata a una fruizione moderata del territorio. I cacciatori, grazie alle iniziative di aggiorna-
mento loro rivolte, possono competentemente trasmettere il loro patrimonio di conoscenze alla 
società. L’impegno continuativo di preparare al meglio la comunità venatoria spetta alle associa-
zioni venatorie, come anche quello di motivare i propri associati in tal senso.
L’odierno stato di conoscenze mostra come la salvaguardia delle specie sia possibile solo tra-
mite una fruizione e un bilanciamento. In queste dinamiche si inserisce, quale componente 
irrinunciabile, la caccia, la quale è anche portatrice di responsabilità in relazione alla varietà 
delle specie.
Concetti come “diritti degli animali” e “liberazione animale” guardano al singolo individuo, e non 
portano un vero contributo alla tutela delle specie. Un esempio concreto: sul fronte del cormora-
no si è ampiamente in ritardo con un management delle popolazioni efficace e transfrontaliero; 
non a caso numerose specie di pesci versano in Europa in una situazione di rischio estremo. 
L’Unione interstatale caccia, a fini di tutela delle specie ittiche interessate, chiede pertanto l’in-
serimento del cormorano nell’allegato II della Direttiva uccelli, al fine di consentirne il controllo. 
L’Uic tornerà a confrontarsi nel 2018 nel Liechtenstein.   � Masserberg, giugno 2017

manifestazioni

ricadente sul cacciatore.
Fra gli aspetti trattati in 
Turingia: i valori della caccia, 
un sigillo di qualità per la cac-

cia, l’esigenza di preparare la 
comunità venatoria alle nuove 
sfide.
Al termine è stato stilato un 

articolato documento finale, 
che abbiamo il piacere di 
sottoporre all’attenzione dei 
nostri lettori (vedasi box).
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Due esemplari di Ibis Eremita  
nel vipitenese
Ha suscitato grande inte-
resse nella zona di Vipiteno 
la improvvisa presenza, 
nella piana a sud della cit-
tadina, di due esemplari di 
Ibis Eremita. 

Sono arrivati in zona il 27 
ottobre 2017, probabilmente 
costretti a fermarsi da un 
vento molto forte. Si tratta 
di due soggetti femmina, 
entrambi dotati di trasmetti-
tore GPS.
Da informazioni avute dalla 
biologa austriaca Daniela 
Trobe, si chiamano Brutus, 6 
mesi (anello identificativo n. 
199) e Salem, 6 anni (anello 
identificativo n. 017). Bru-
tus, partita da Burghausen in 
Baviera, ha incontrato Salem a 
Kuchel, cittadina non lontana 
da Salisburgo, e da lì hanno 
proseguito insieme fino

Per settimane i due Ibis eremita sono stati visti nell’areale del campo volo di Vipiteno, 
dove in moltissimi li hanno fotografati.� Foto: Alois Masoner

A sinistra: la rotta di volo  

di Salem e Brutus. 

Nella seconda cartina è 

visibile la migrazione di 

Salem nel 2016. 

Il sito www.waldrapp.eu 

consente, rimandando 

a una specifica “app”, di 

seguire la localizzazione 

degli animali  monitorati.

fauna


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a Vipiteno, come visibile in 
cartina. Entrambe fanno parte 
di un Progetto Europeo di 
recupero e reintroduzione di 
questa specie. 
Nella seconda cartina è ripor-
tata la migrazione di Salem 
nel 2016. Trascorso l’inverno 
a Orbetello, in Toscana, è 
ritornata a trascorrere i mesi 
estivi nei pressi di Salisburgo. 

Azione di cattura  
a Vipiteno

Anche se i due esemplari di 
ibis eremita si sono ben accli-
matati nell’areale del campo 
volo di Vipiteno, si era messo 
in conto che, una volta che il 
terreno fosse gelato, sarebbe-
ro andati incontro alla man-
canza di alimento. 
Ai primi di novembre, quindi, 
un membro del “Team Ibis 
Eremita” ha portato a Vipite-
no altri due ibis, confidando 
che avrebbero indotto Brutus 
e Salem a seguirli nella rotta 
verso sud. 

Identikit
L’Ibis Eremita (Geronticus eremita) è un trampoliere. È alto 
35 cm e ha un’apertura alare di 100-120 cm. A differenza 
di tutti gli altri Ibis (tranne l’Ibis Calvo) ha la testa nuda con 
un ciuffo di penne sulla nuca. 
Il piumaggio è nero con riflessi metallici di colore bronzo, 
verde e violetto. A differenza degli altri Ibis, predilige zone 
rocciose e semi-aride. 
È un uccello gregario. Mangia lumache, insetti, ragni e pic-
coli vertebrati; passa infatti la giornata frugando nel suolo 
con il suo becco ricurvo alla ricerca di queste piccole pre-
de nascoste nel terreno. Diversamente dagli altri Ibis, che 
nidificano sugli alberi, nidifica in zone rocciose o vecchi 
ruderi. 
Questa specie era diffusa lungo le zone scogliere dell’Eu-
ropa meridionale. Ora purtroppo è a rischio d’estinzione a 
causa del disturbo delle colonie riproduttive, della distru-
zione degli habitat e della eccessiva antropizzazione. 
Allo stato selvatico sopravvivono alcune colonie in Maroc-
co e in Siria.

Ciò non è però accaduto: i due 
nuovi arrivati si sono involati 
da soli, mentre gli altri due 
hanno persistito nel rimanere. 
A quel punto il membro del 
team è tornato, intenzionato 
a catturare Brutus e Salem 
per trasportarli nel quartiere 
di svernamento: un’operazio-
ne che non si è rivelata delle 
più semplici. 
I due volatili sono stati atti-
rati nella gabbia predisposta 
tramite l’offerta di vermetti, 
ma più volte ne sono poi fuo-
riusciti. Infine però l’azione è 
riuscita, e i due animali sono 
stati condotti in luoghi più 
caldi. 

“Reason for Hope”

Il team che da anni segue il 
progetto europeo di reintro-
duzione dell’Ibis eremita, cura 
al riguardo anche una pagina 
internet trilingue (www.
waldrapp.eu), che fornisce 
informazioni sul progetto e ha 
come litemotive, a ogni scher-

fauna
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mata, l’incoraggiante slogan 
«Reason for hope». Il sito 
consente anche, rimandando a 
una specifica “app”, di seguire 

in tempo reale la localizzazio-
ne degli animali monitorati.

Sandro Covi, 
Heinrich Aukenthaler
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Salvarjina y ciacia te nüsc raiuns

Te Südtirol unse der n gran 
teritore da bosch. Ci tiers 
salvari vëgnel pa dant te 
nüsc bosc

Südtirol é n teritore der rich 
de bosc. Feter le 50 % de döt 
le Südtirol é curí da bosch. La 
richëza de bosch ne taca pa 
nia nezesciariamënter adöm 
cun la richëza de salvarjina. I 
cerfs, sc’ ai a la pesc, a dër ion 
teritori daverc o da tröpa löm. 
Dailó se forma i majeri tlaps 
y les plü gran densites. Te 
Südtirol él tröc de chisc teri-
tori, ajache ai é gnüs cheriá 
dala porsona fora por i secui, 
dala porsona che se dedichëia 
ala coltivaziun dla tera. Ince i 
rehli stá plü ion te raiuns col-
tivá, ai preferësc la »contrada 
culturala« ala natöra salvaria.
Sce le bosch é coltivé, pó 

de plü tiers vire dailó, chiló 
mini ungulac (rehli, cerfs o 
ciamurc). Nosta salvarjina sta 
belavisa plü ion te contrades 
coltivades. L’agricoltöra da 
munt á porté pro a cherié 
condiziuns de vita ideales. Mo 
baldi á la mudaziun che pó gní 
constatada ultimamënter tl’a-
gricoltöra, chel ó dí l’intensifi-
caziun dl anuzamënt dla con-
trada, condüt a conseguënzes 
negatives sön i tiers salvari.

Al é der ri, feter nia meso, da 
fá avisa la cumpeda di tiers 
salvari. Por i cerfs é la cumpe-
da anuala organisada bindebó 
bun, an cumpeda ca. 7.000 
toc. D’aisciöda pón calcolé plü 
o manco 11.000-13.000 toc 
a livel provinzial, les densites 
é cotan desvalies. Tla Val 
Venosta él le majer numer 

de cerfs, te Passeier y tla Val 
d’Adesc y tles maius perts dles 
Alpes de Sarentin nen veigon 
indere der püc.

Da cumpedé rehli ne vára 
praticamënter nia. La cum-
peda dessot é na sciazada 
groia. Sce an pëia ia dal fat 
che al vëgn ciacé 9.000 rehli 
al ann, spo araton che al nen 
sides na consistenza minimala. 
Chesta é da d’aisciöda, chel ó 
dí zenza araté i tiers che nasc 
te chèl ann, de 30.000 cina 
40.000 rehli a livel provinzial. 
Le numer real é bunamënter 
de val’ plü alt.

Ciamurc nen cumpedon alta-
mo 21.000-23.000 sura 
döta la provinzia, i stambec 
vëgn cumpedá vigni ann y al 
nen é al momënt presciapüch 

1.500.
Lapró röia milesc de munta-
gnoles, olps, loi salvari y n 
valgügn milesc de iarines blan-
ces y iai de munt, por resté 
pro i tiers salvari interessanc 
por la ciacia.

É la ciacia regolamentada 
atramënter te Südtirol co 
tl rest dla Talia?

De prinzip dá dant le stat 
talian cun süa lege sön la 
ciacia  la cornisc legislativa, 
te chëra che nos messun 
s’armöre. Südtirol »ess« por-
dert la competënza legislativa 
primara tl setur dla ciacia, mo 
chisc derc é tl passé baldi jüs 
sot.
Nia dadí é les normes d’atua-
ziun dl statut d’autonomia 
gnüdes laurades fora danü y 

plata ladina

Ntervista a Heinrich Aukenthaler de Erna Flöss
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Heinrich Aukenthaler é bele 

da 35 agn incá aministradú 

dl »Jagdverband Südtirol«, 

dla Lia dla ciacia dl Südtirol 

y al é mëmber dla comi-

sciun por l’ejam dla ciacia  

dla Provinzia. Al á na 

esperiënza dër lungia te 

döt le setur dla ciacia y é 

ince mëmber dla Wildbeo-

bachtungsstelle dl Südtirol.

spo aprovades dal stat y insciö 
é na pert dles competënzes 
che an mina che foss jüdes 
a perde, indó passades al 
govern provinzial.

É le numer di tiers salvari 
n ater tles contrades sco-
nades (parcs naturai, parch 
nazional) respet al rest di 
teritore provinzial?
Almanco por ci che reverda 
i ungulac pón respogne de 
NO a chësta domanda. Ma 
le numer de ciamurc, che ne 
vëgn da dejenars incá nia cia-
ciá tl Parch Nazional de Stilfs, 
se desfarenziëia de cotan dai 
reviers de ciacia dla provinzia.

Tles valades ladines de 
Südtirol, te Badia y Gher-
dena, é i reviers de ciacia 
por la majera pert ti parcs 
naturai de Fanes-Senes-
Braies y Pöz-Odles. Velel 
dailó n ater regolamënt?

Al n’é generalmënter nia na 
desfarënzia de regolamenc 
por la ciacia inanter le teri-
tore di parcs naturai y chel 

provinzial nia sot a sconanza. 
Te Südtirol é la gran pert di 
parcs naturai ince teritori 
»Natura 2000«. Dailó él n 
valgönes limitaziuns y val’ 
proibiziuns, süradöt por ci 
che reverda la ciacia a sorts 
de vici. Ti teritori de »Natura 
2000« ne pó la iarina blancia 
nia gní ciaciada y gnanca ne i 
vici da migraziun.

Iagri y iagres te Südtirol: 
le numer dles iagres crësc 
cun costanza. Vëgnel dales 
iagres alzé fora d’atri aspec 
dla ciacia co dai iagri?

Chel arati bëgn. Chesc dij ince 
soziologs, psicologs, filosofs 
di tiers y filosofs dl ambiënt. 
Te n liber dl filosof dla ciacia 
svizer Alexander Schwab ai lit, 
che la jënt dl’eté dla pera ess 
albü, aladò de sües esigënzes, 
na bela vita. Al é valivanza de 
ël y ëra y la jënt viò en armo-
nia cun la natöra y e plëna de 
sapiënza sensuala.
Chesta »sapiënza sensuala« 
sospetassi aldedaincö ince 
ciamó plü pro les ëres co pro 

i ëi. Chësc gnisson plü saurí 
al savëi diretamënter dales 
iagres instësses. A Mantena, 
en revier de ciacia de Puster, 
é por ejëmpl la componënta 
dles iagres bindebó alta, le 20 
por cënt.

Ci sort de raport porsona-
tier se costruesc pa la 
iagra/le iagher? N’él nia 

datrai n raport ambivalënt 
che ëra/ël tol ite te süa fun-
ziun y pasciun?

Der dessigü. Ara é sciöche pro 
i paurs: ai ti ó bun a sü tiers y 
impó ési a öna cun so anuza-
ment. Por les iagres y i iagri é 
i tiers salvari na cossa de cör, 
mo impó ne bazileii nia, da 
podëi nen ciacé poscibilmënter 
tröc.
Le copé jö vir le iagher cun 
emoziuns moscedades, mo 
begn dagnora sciöche n 
moment solen. Chesc desmo-
stra ince les tradiziuns che 
an conësc bele da plüdadi y 
che n’é aldedaincö nia tan 
atramënter co ti pröms tëmps 
dl’umanité. L’ osservaziun 
che an jò plüdadí a ciacia por 
na chestiun de suraviënza, 
y chësc ne jiss incö nia plü 
debojëgn, eviteia reflesciuns 
importantes: la porsona copa 
i tiers, tres y indò y massa 
saurí se lascia chisc fac sburlé 
sön na pert cun le mostré 
sön la ciacia, la forma plü 
evidënta de anuzament dl tier. 
An pënsa dër sura a sciöche 
an pó mete en pratica chësc 
anuzament: an mët averda 
ales ressurses, an scona les 
popolaziuns, an mantëgn les 
fondamëntes dla vita y an 
respetëia la natöra.� 

plata ladina
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Ha raggiunto la Val Badia per l’occasione anche il direttore 
dell’Ufficio caccia e pesca Luigi Spagnolli; fra gli ospiti vi erano 
inoltre i rettori e guardiacaccia delle riserve del circondario. 
Uno dei momenti cardine è coinciso con la celebrazione reli-
giosa, che è stata officiata dal reverendo Markus Moling e si è 
avvalsa dell’accompagnamento del gruppo suonatori di corno 
da caccia Ladinia. Come elementi immancabili vi sono stati poi il 
pranzo collettivo, i brindisi in compagnia e il buonumore: il tut-
to, grazie al prezioso contributo dato da Martin e Seppl. 
Da citare anche il coinvolgente momento dedicato alla distribu-
zione di presenti e omaggi. A dispensare emozioni ci ha pensato 
inoltre la gara di tiro ad aria compressa su sagoma di lepre, che 
ha messo in luce l’abilità delle cacciatrici. 
La riserva di Corvara si è mostrata impeccabile nel ruolo di 
organizzatrice. 
Un ringraziamento lo meritano le cacciatrici resesi disponibili a 
dare una mano, così che tutto sia potuto filare per il verso giu-
sto. Tant’è che la giornata si è chiusa con un ottimo bilancio. 
Weidmannsheil a partecipanti ed ospiti e grazie a tutti!

Le cacciatrici della Val Badia

21° Meeting  
delle cacciatrici altoatesine

Tempo grigio? Nessun problema: una giornata fra cacciatrici ha come ingredienti il calore e il buonumore a prescindere. 

Il rifugio “Edelweiss / Stella Alpina” di Colfosco ha fatto 
da sfondo all’annuale meeting delle cacciatrici altoatesi-
ne, giunto nel 2017 alla sua 21a edizione. Il meteo non 
era il massimo che ci si potesse aspettare, ma ciò non ha 
impedito all’affluenza di risultare lusinghiera: le parteci-
panti sono state infatti un’ottantina!

cacciatrici
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- Ultima generatione di armi da caccia
- Armaiolo con esperienza da 20 anni
- Riparazione e manutenzione di armi da caccia e sportiva
- Poligono di tiro moderno
- Produzione di elementi che non sono più disponibili

con nuova gestione!

Il punto di riferimento a Merano per tutti gli appassionati di armi da caccia:
- Grande assortimento di munizioni da caccia e sport
- Merce per la ricarica
- Abbigliamento da caccia di alta tecnologia
- Preparazione per la perizia armi, esame
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Il punto di riferimento a Merano per tutti gli appassionati di armi da caccia:

- Ultima generazione di armi da caccia
- Armaiolo con esperienza ventennale
- Riparazione e manutenzione di armi da caccia e sportive
- Moderno poligono di tiro
- Produzione di elementi non più disponibili

- Grande assortimento di munizioni da caccia e sport
- Tutto per la ricarica
- Abbigliamento da caccia di alta tecnologia
- Preparazione per la perizia armi / esame

Nel corso della celebrazione religiosa, il reverendo Markus Moling 
si espresso con parole toccanti in merito all’amore per la natura e 
ai comandamenti.

Qualora ce ne fosse stato bisogno, le cacciatrici hanno 
dimostrato una volta di più, nel corso della gara di tiro 
ad aria compressa, la loro abilità.

cacciatrici
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Conferenze di respiro europeo 

Promosse dalla FACE (la 
Federazione delle asso-
ciazioni venatorie euro-
pee), si sono svolte nei 
mesi scorsi, in sede di 
Parlamento Europeo, due 
interessanti iniziative di 
approfondimento.

I cacciatori contro  
la caccia di frodo

«Prospettive per combattere 
le uccisioni illegali di fauna - il 
ruolo dei cacciatori» era il 
titolo di una conferenza che 
ha potuto avvalersi di qualifi-
cate presenze. 
Il presidente dell’Intergruppo 
caccia nell’Europarlamento 
Karl-Heinz Florenz, che ne 
è stato l’organizzatore, ha 
anche personalmente relazio-
nato. Ha affermato tra l’altro 
che i cacciatori, con il loro 
attenersi alle norme e ope-
rando inoltre sul piano della 
sensibilizzazione «svolgono un 
ruolo decisivo agli effetti della 

lotta alle uccisioni illegali di 
selvatici». 
Marita Arvela, della ripartizio-
ne Natura presso la direzione 
generale per l’Ambiente della 
Commissione Europea, ha 
parlato degli sforzi della FACE 
su scala internazionale. Ha 
rilevato come sia nell’interesse 
del mondo venatorio combat-
tere le uccisioni illegali, e per-
seguire perciò l’obiettivo della 
«tolleranza zero».
Johan Svalby del Safari Club 
International ha illustrato il 
ruolo dei cacciatori nella lotta 
al bracconaggio in Africa. Ha 
richiamato il caso degli orga-
nizzatori di battute di caccia  
i quali ingaggiano, istruiscono 
nella lotta al bracconaggio 
ed equipaggiano persone del 
posto, che poi impiegano 
in pattugliamenti e fermi di 
bracconieri. Ha portato un 
esempio riferito allo Zim-
babwe, dove il gestore di 
una riserva ha individuato i 
responsabili di avvelenamenti 

di elefanti e ha finanziato il 
loro arresto. Ha anche pre-
cisato che «senza gli introiti 
derivanti dalle concessioni 
venatorie le locali comunità 
non disporrebbero di mezzi 
per sostenere la lotta al brac-
conaggio e la protezione della 
fauna».

Direttive natura:  
dove stiamo andando?

Sempre per iniziativa della 
FACE, precedentemente aveva 
avuto luogo la conferenza dal 
titolo «Il futuro delle Direttive 
natura: dove stiamo andan-
do?», sollecitata dalla vicepre-
sidente dell’Intergruppo caccia 
Renata Briano.
L’accento è stato posto princi-
palmente sulla Direttiva Uccelli 
e sulla Direttiva Flora-Fauna-
Habitat (FFH), due strumenti 
normativi dell’UE che fissano 
obiettivi minimi da perseguirsi 
a cura degli Stati membri e 
che hanno ripercussioni di 
ampia portata sulla caccia e 
la protezione degli habitat. 
Ad esempio, è l’Unione Euro-
pea a stabilire quali specie 
possano essere cacciate negli 
Stati membri e quali debbano 
godere di uno status di prote-
zione speciale. Dalle direttive 
in questione è scaturita tra 
l’altro la Rete Natura 2000.
Ebbene, recentemente la 
Commissione Europea ha 
riesaminato meticolasamente 
sia la Direttiva Uccelli che la 
Direttiva FFH, al fine di veri-
ficare l’attualità dei loro con-
tenuti e la misura in cui esse 
adempiono ancora alle proprie 
finalità. E il risultato di que-
sta sorta di check-up è stato 
il seguente: le due direttive 
in sé rispondono ancora alle 
esigenze; tuttavia, al fine di 
migliorare la loro trasposizio-

ne nella pratica, è necessaria 
una più stretta interazione 
con le autorità locali e con i 
rappresentanti dei portatori 
d’interesse dei singoli Paesi. 
Il presidente dell’Intergruppo 
caccia, Karl-Heinz Florenz, ha 
espresso apprezzamento per 
il piano d’azione elaborato al 
riguardo dalla Commissione 
europea, e ha commentato: 
«È importante che i rap-
presentanti locali dei gruppi 
d’interesse, come i proprietari 
dei fondi, gli agricoltori e i 
cacciatori, vengano coinvolti 
più attivamente nella trasposi-
zione delle direttive natura».
Renata Briano ha osservato 
che «la Commissione Euro-
pea dovrebbe dare ascolto ai 
cacciatori e ai residenti nelle 
zone rurali, nel momento in 
cui esprimono preoccupazione 
per la perdita di biodiversi-
tà: una delle principali sfide 
ambientali per l’UE».
Volker Böhning, vicepresiden-
te della Federazione venatoria 
tedesca, ha richiamato il ruolo 
del cacciatore nella conserva-
zione e gestione della natura.
Il presidente di Federcaccia 
Gian Luca Dall’Olio ha rilevato 
come l’implementazione sia 
«troppo rigida nella defini-
zione delle stagioni di caccia 
alla migratoria», osservan-
do altresí che, per evitare 
disparità di trattamento fra 
cittadini europei, l’applica-
zione della Direttiva Uccelli 
dovrebbe avvenire sulla base 
dei migliori dati disponibili. 
«Il contenzioso con l’Italia è 
dovuto a contraddittori e a 
“datati” risultati del lavoro del 
Comitato Ornis, adottati dalla 
Commissione Europea nel 
2001 e mai più adeguati», ha 
chiosato.
� Benedikt Terzer 

LA FACE [in foto: il presidente Michl Ebner] rappresenta 
sette milioni di cacciatori europei.

manifestazioni

Riflettori sul “ruolo dei cacciatori  
contro il bracconaggio” e sulle “direttive natura”
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Una “app” sulla toponomastica
Quello della toponomastica è 
un tema affascinante, ancor-
ché rivestito in provincia di 
Bolzano di un carico di signifi-
cati, nel cui merito non sta al 
nostro giornale entrare. Pen-
siamo però di fare cosa utile 
dando conto di una interes-
sante novità che ha per ogget-
to le denominazioni “traman-
date” di boschi, prati, campi, 
alpeggi, masi e quant’altro. 
Si tratta di un’iniziativa del 
cacciatore Arnold Steger 
di Casteldarne, il quale ha 
sviluppato una “app” che ha 
appunto per oggetto quelli 
che taluni definiscono uffi-
ciosamente i microtoponimi 
dell’Alto Adige (in tedesco: 
“Flurnamen”). I cacciatori 
sono fra coloro i quali mag-
giormente e più capillarmente 
si muovono sul territorio; e i 
più curiosi fra loro troveran-
no probabilmente stimolante 
mettere a frutto la possibilità, 
data dalla app, di conoscere i 
nomi storici dei luoghi che si 
trovano a percorrere, girando 
per la riserva. Un modo, tra 
l’altro, anche per contribuire 
a non far cadere gli stessi nel 
dimenticatoio. 
Si tratta di un patrimonio 

vastissimo: «una sorta di 
atlante esteso a tutta la 
provincia, che include oltre 
170.000 denominazioni e 
riporta i confini catastali dei 
comuni», precisa Juri Ober-
lechner, comandante della 
compagnia tiratori di Castel-
darne, che ha sostenuto il 
lancio della app nel web. 
Il relativo patrimonio lessicale 
è stato attinto dall’elenco dei 
toponimi di cui alla cartogra-
fia provinciale e in parte dalla 
pubblicazione «Flurnamen, 
Wurzeln der Heimat»; il tutto, 
combinato con le cartine di 
“Google Maps” liberamente 
disponibili in rete.
A livello di operatività, ad 
oggi la app, che come detto 
si riconduce a un’iniziativa 
privata, è disponibile solo in 
lingua tedesca. Coloro per i 
quali ciò non costituisce un 
ostacolo, potranno sfruttare 
le possibilità da essa offerte: 
e non solo per la consultazio-
ne in sé, ma anche a livello 
di opzioni avanzate, come 
ad esempio segnare tracciati 
e condividerli, visualizzarli 
tramite qualsiasi browser, 
“salvare” la propria posizione 
e condividerla con altri fruito-

ri, misurare distanze tramite 
la geolocalizzazione, rilevare 
l’altitudine del luogo in cui ci 
si trova. Tutte opzioni indub-
biamente interessanti per chi 
pratica l’ars venandi. 
Quanto detto è il risultato di 
un grande impegno da parte 
dello sviluppatore, il menzio-
nato cacciatore Arnold Steger, 
il quale ha operato a titolo 
puramente volontaristico e 
non retribuito, rendendo un 
innegabile servizio agli inte-

ressati e alla comunità. Con lui 
ha collaborato anche l’addetto 
alla comunicazione della com-
pagnia tiratori di Casteldarne, 
Efrem Oberlechner, il quale 
augura ora a tutti gli utilizza-
tori un buon divertimento e 
utili acquisizioni. 
Chi fosse interessato al down-
load gratuito della app tra-
mite Playstore, può accedervi 
dal link http://bit.ly/2ra8itW 
o scansionando il codice QR 
sopra riportato. � 

A sinistra il cacciatore Arnold Steger, sviluppatore della 
app; con lui in foto Efrem e Juri Oberlechner.

attualità

Kaser
Tassidermista dal 1976

Tel. +43 512 570988
Leopoldstraße 55 A, Innsbruck (Austria)
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corni da caccia

Associazione suonatori di corno da caccia altoatesini (Ascca)

Per la terza volta, la Scuola 
Latemar di Carezza ha ospi-
tato un articolato semina-
rio di aggiornamento rivol-
to ai suonatori di corno 
da caccia della provincia di 
Bolzano, che ha ravvisato 
un’affluenza particolarmen-
te elevata. 

Si è dipanato lungo l’arco di 
due giorni, e, alla pari dei 
seminari precedenti, è stato 
promosso dall’Associazione 
suonatori di corno di caccia 
altoatesini (settoriale Acaa). 
I corsisti sono stati suddivisi 
in tre gruppi, di cui si sono 
presi cura i docenti Rupert 
Seidl di Mazia, Ludwig Wieser 
di Valgiovo e Sepp Pircher di 
Scena, maestro provinciale 
della settoriale. Molto gradita 
è stata, durante lo stage, la 
visita dell’ex presidente Ascca 
Gebhard Eisenstecken.
Il composito programma com-
prendeva la didattica del suo-
no da caccia, tecniche speciali, 
intonazione e interpretazione 
della musica da caccia, ma 
anche delle lezioni di canto. 
Il primo giorno ci si è partico-
larmente esercitati nel suono 
a morto sul selvatico abbattu-
to, si è discusso di tradizioni 
venatorie e, nello specifico, di 
usanze legate alle commemo-
razioni funebri. Inoltre sono 
stati provati e appresi con 
grande impegno due nuovi 
pezzi: la «Marcia del presi-
dente dei cacciatori Konrad» 
di J. Heyden e la «Fanfara 
del giubileo» di Hermann 
Maderthaner. 
Il secondo giorno ha visto 
dedicare la mattinata a ripetu-
te esercitazioni. In pomeriggio 
si è invece tenuta la lezione 
di canto: nell’arco di quasi 
due ore, che hanno visto nel 
ruolo di competente docente 

Albrecht Landthaler, direttore 
del Coro di Cacciatori di San 
Leonardo in Passiria, sono 
stati studiati ovvero provati 
quattro canti di caccia.
Bella anche la conclusione 

dell’appuntamento formativo, 
che ha visto i suonatori par-
tecipanti esibirsi all’aperto, 
eseguendo i nuovi brani per 
corno da caccia entrati nel 
repertorio e intonando anche  

i canti testè appresi. 
Un plauso va sia ai forma-
tori che al direttore della 
Scuola Latemar, Michael 
Baumgartner. 

Sepp Pircher 

Qualsiasi sia la preda, Hornady ha la cartuccia giusta per la circostanza.
Hornady non offre solo cariche precise ed affi dabili, ma anche i soli proiettili per soddisfare 

i cacciatori, i tiratori ed i ricaricatori più esigenti.
LA SCELTA É VOSTRA!

 V-MAX®

Ideale per la caccia ai 
nocivi e ai predatori.

Rapida frammentazione 
all’impatto su tutte le prede, 

piccole o grandi.

 SST®

 Super Shock Tip™ 
Per una rapida 
espansione e 

cessione energetica.
Massima effi cacia 

terminale su tutte le prede 
di media e grossa mole.

ELD-X™ 
 Extremely low 

drag eXpanding con 
puntale Heat shield.
Le migliori prestazioni 

terminali disponibili a lunga 
distanza.

 InterBond®
 

Il proiettile bonded 
per una elevata 

ritenzione del peso.

L’espansione controllata e il 
90% di ritenzione del peso 
su tutte le prede di media e 

grossa mole.

 GMX®

Il proiettile espansivo 
in lega di rame. 

Robusto proiettile 
monolitico, garantisce 

elevata ritenzione del peso 
e massima penetrazione.

 InterLock®

Il proiettile dal design 
classico Spire point.

L’anello di tenuta Interlock 
mantiene uniti nucleo e 
camiciatura, su prede di 
media e grossa mole.

LA CARTUCCIA PERFETTA

ELD-X™ELD-X™ELD-X

PER QUALSIASI CACCIA

Distributore uffi ciale - BIGNAMI S.p.A. -  bignami.it - info@bignami.it

 V-MAX V-MAX®

Seminario di aggiornamento 
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Distributore uffi ciale - BIGNAMI S.p.A. -  bignami.it - info@bignami.it
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Il gruppo Sant’Eustachio  
si fa valere
Sotto la direzione del maestro 
Hannes Grass, il gruppo di 
suonatori di corno da caccia 
Sant’Eustachio di Malles ha 
preso parte lo scorso anno a 
un concorso internazionale 
per corno da caccia a Fügen, 
in Tirolo. 
L’ensemble si è presentato 
nella categoria “schwer” 
(pesante), dopo avere pre-
parato meticolosamente la 
partecipazione studiando con 
entusiasmo e dedizione, nel 
corso di svariate prove, il 
programma che sarebbe stato 
eseguito. Erano previsti due 
pezzi obbligatori, ovvero «Il 
saluto del principe» e «Marcia 
del cacciatore austriaco», e un 
brano libero; per quest’ultimo 
la scelta del maestro era cadu-
ta su «Nel castello di Boils». 
Le esecuzioni sono state 
ottime, tanto che i suonatori 
venostani si sono visti asse-
gnare l’oro nella propria cate-
goria. Congratulazioni!

Da sinistra nella foto: Katia Cortese, Lukas Innerebner, Johanna Steck, Leo Stocker, il 
maestro Hannes Grass, Elmar Heinisch, il presidente del gruppo Andreas Steck, Martin 
Aondio.

Concerto per corni da caccia a Scena
In quel di Scena, l’annuale concerto pub-
blico per corni da caccia è ormai una 
tradizione. 
Come già lo scorso anno, anche nel 2017 
l’evento è stato arricchito dalla partecipa-
zione del Coro di cacciatori di San Leonardo 
in Passiria diretto dal maestro Albrecht 
Lanthaler, che si è prodotto nell’interpreta-
zione di briosi canti di caccia. 
Quanto agli ensemble musicali, e cioè i 
gruppi di suonatori di corno da caccia di 
Appiano, Lana, Verano e Scena, a rotazione 
hanno interpretato ciascuno più pezzi.
In ulteriore crescendo è stato il finale del 
concerto, che, sotto la direzione del mae-
stro provinciale Ascca Sepp Pircher, ha visto 
proporre alcuni brani in ensemble da tutti i 
suonatori di corno e dai cantori presenti.
Una serata davvero riuscita.

Courtesy: Sepp Pircher

corni da caccia
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corni da caccia amici 
scomparsi

garbo nel relazionarsi agli altri. Era una persona umile, ma con 
una grande cultura e intelligenza, che gli permetteva di avere 
“tutte le porte aperte” anche da parte di coloro che potevano 
considerarsi avversari. 
Portò lo spirito culturale dell’Ars Venandi fin nel cuore dell’Eu-
ropa, all’Europarlamento di Strasburgo, su invito dell’Europar-
lamentare Michl Ebner, dove Marco Zeni tenne una lectio sulle 
opere e la personalità di Mario Rigoni Stern, e più recentemen-
te all’Euregio di Bruxelles alla presenza degli Europarlamentari 
Dorfmann e Kessler, per presentare l’opera in quattro lingue 
“99 Ehrenscheiben” del sottoscritto / ed. Athesia.
Queste, alcune delle visioni del compianto Osvaldo Dongilli nel 
campo della caccia e della cultura venatoria: concrete, come 
concreta è stata la sua esistenza.

Claudio Menapace

Osvaldo Dongilli

Il primo incontro con Osvaldo avvenne nella primavera del 
1995, in occasione di un invito a una mostra di Scheiben presso 
la “Casa degli Artisti” a Canale di Tenno, antico borgo medieva-
le rimasto intatto attraverso i secoli e giudicato tra i borghi più 
belli d’Italia. Accettai con entusiasmo, ancorché non conoscessi 
la località e men che meno la persona. Compresi più tardi il 
grande legame che intercorreva tra le due realtà, nel comune 
denominatore della Cultura: le grandi visioni di Osvaldo Dongilli 
legate alle tradizioni, alla storia e alle genti del nostro territorio 
montano.
Osvaldo, forse per le sue origini legate alla migrazione dei 
genitori in Canada, pur vivendo nel contesto accelerato dei 
nostri tempi era assolutamente convinto dei valori del passato, 
tanto ricco di storia e civiltà montanara in ispecie nella nostra 
regione. 
Con ciò si spiega anche l’unità di intenti e di pensiero che lo 
legava a Mario Rigoni Stern, il grande narratore degli Altipiani, 
che fu anche indimenticabile presidente di giuria di Concorsi 
internazionali di Letteratura organizzati da Osvaldo Dongilli a 
Riva del Garda, come il “Premio Malossini” e il “Premio Giaco-
mo Rosini”. 
Ideatore, dopo la morte di Rigoni Stern, Osvaldo lo fu poi 
dell’importante Premio letterario internazionale dedicato a 
Mario stesso, che si tiene in alternanza ad Asiago e appunto a 
Riva del Garda.
Osvaldo è stato uomo dalle grandi visioni proiettate al futuro, 
che puntualmente è riuscito a realizzare sia nel campo dell’asso-
ciazionismo culturale e venatorio, come in quello professionale, 
in qualità di insegnante, architetto e cacciatore di montagna.
L’associazione culturale “Ars Venandi”, il suo capolavoro, gli ha 
permesso di superare gli stretti confini regionali, portandolo a 
intensificare in primis i rapporti con la vicina Provincia Autono-
ma di Bolzano, e quindi con i cacciatori del Tirolo, della Tosca-
na, con il mondo ladino.
E come non richiamare poi la sua proiezione, attraverso i 
Concorsi internazionali, verso un bacino ad ancor più ampio 
raggio: dalla Provenza alla Slovenia, fino alla Sicilia. Ciò gli ha 
permesso di intessere rapporti personali con importanti realtà 
istituzionali, ma soprattutto con associazioni culturali. 
Nel suo operare ha saputo confrontarsi in maniera positiva 
anche con gli ambienti protezionisti, per il bene della Caccia, 
del Territorio e della Natura. Lo distingueva infatti un grande 

Il mondo venatorio regionale e nazionale è orfano, dal 22 aprile 
scorso, della pregnante figura di Osvaldo Dongilli, già vicepresi-
dente dell’Associazione Cacciatori Trentini, ideatore e presiden-
te del Circolo culturale Ars Venandi, promotore di importanti 
iniziative nel campo della cultura venatoria. 
Quello di Osvaldo con l’Acaa era un rapporto di vecchia data, 
cominciato in relazione alla sua frequentazione delle assemblee 
annuali dei cacciatori altoatesini e delle Sant’Uberto transpro-
vinciali, e proseguito poi soprattutto con riferimento al concor-
so letterario per racconti di caccia e di montagna che proprio 
lui, in condivisione concettuale con Mario Rigoni Stern, aveva 

voluto improntare al multilinguismo, trovando una penetrazio-
ne anche nel bacino sudtirolese di lingua tedesca e ladina. 
Una vita e un operare talmente intensi e sfaccettati, i suoi, che 
ripercorrerli non può necessariamente avere il requisito della 
completezza e non è davvero cosa facile. Ci ha però provato – 
riuscendo a rivelare sicuramente l’essenza della persona, il suo 
idealismo, la sua attrazione per sempre nuove sfide – l’amico di 
lunga data Claudio Menapace, dalle cui parole fuoriesce anche il 
peso dell’eredità che Osvaldo lascia. 
Leggete tutto nel ricordo qui di seguito... 
Weidmannsheil, Osvaldo.� La redazione
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Aldo Spiazzi
Il 28 marzo Aldo Spiazzi è 
mancato all’affetto dei suoi 
cari. Nato a San Candido nel 
1944, e rimasto presto orfano 
di entrambi i genitori, Aldo 
venne allevato dalla nonna. 
Ragazzo intelligente e studio-
so, fece gli studi liceali a Bruni-
co e frequentò la facoltà di chi-
mica all’Università di Padova. 
Trovato rapidamente un impie-
go, sposò Wanda, conosciuta 
sui banchi del liceo. 
Aldo, che aveva una conoscen-
za della chimica vasta quanto 
profonda, applicò il suo sapere 
a prodotti ad alta tecnologia 
per l’azienda dove lavorava, e 
nella quale raggiunse un’im-
portante posizione.
Pur a distanza di decenni e di molti chilometri, le montagne e la 
natura della Pusteria conservavano per lui un fascino immutato, 
così come la caccia. Dopo il pensionamento, trovò infine il tem-
po per prepararsi all’esame venatorio, che superò nel 2013; 
quindi, nel 2014, si iscrisse alla riserva di San Candido.
Di carattere mite e cordiale, benché la sua presenza fra i caccia-
tori sia stata breve, ha lasciato un vuoto incolmabile.

Riserva di caccia di San Candido

Alois Bertagnolli 
Nel giugno scorso è spirato ina-
spettatamente il nostro compagno 
e caro congiunto Alois Bertanolli 
(“Brunner Luis”).
Classe 1926, era cresciuto come 
unico figlio maschio al maso di 
famiglia a San Felice di Senale, e 
dal 1945 si dedicava alla caccia 
nella sua riserva natale, coltivando 
all’interno della locale comunità 
venatoria l’amicizia e solidarietà 
con i compagni, per i quali era sempre disponibile quando vi 
era bisogno.
Un momento speciale nella sua carriera venatoria vi era stato 
nel 1962, quando realizzò un maschio di capriolo “kapital” che 
fu premiato con la medaglia d’oro europea.
Luis ha lasciato nel dolore la consorte Klara, sua compagna di 
vita per 62 anni, i 13 figli, tre dei quali soci della riserva, e i 27 
nipoti, a molti dei quali ha già egualmente trasmesso la passio-
ne per la caccia.
Un ultimo Weidmannsheil, Luis. E che ti arrida la pace del 
cacciatore.

I tuoi figli, nipoti e compagni della riserva di San Felice 

Mirko Mussner
Ha dato adito a grande cordoglio nella comunità venatoria 
di Selva Gardena, e nauralmente all’interno della sua cerchia 
parentale, la scomparsa di Mirko Mussner, mancato all’età di 
soli 36 anni. 

Amava la montagna fin da bambino, e aveva sviluppato l’inte-
resse per le arrampicate, per l’escursionismo, per lo sci. Era 
anche diventato maestro di sci e guida per mountainbikers; ma 
soprattutto era un apprezzato pilota d’elicottero. 
Nonostante i tanti impegni, riusciva a trovare il tempo per le 
sue passioni venatorie: le uscite al camoscio e alla pernice bian-
ca. Dal 2006 era titolare di permesso nella riserva di Selva, e 
fra l’altro era per i colleghi un buon dispensatore di consigli in 
tema di ricarica e taratura dell’arma, campi nei quali era par-
ticolarmente preparato. Si poteva contare sul suo aiuto anche 
quando si trattava di recuperare un selvatico abbattuto. Ed 
era assai capace nella lavorazione delle spoglie, non senza poi 
invitare i compagni ad apprezzare in tavola le sue specialità di 
selvaggina.
Nell’ultimo periodo stava sviluppando un crescente interesse 
per un cane da caccia: ma il suo tempo è finito troppo presto.
Non ti scorderemo, Mirko.

I compagni della riserva di Selva Gardena

Sepp Suppan
Sepp Suppan, per 51 anni socio della riserva di caccia di Ter-
lano, non è più fra noi. Viveva in modo semplice, e da quando 
aveva raggiunto la pensione, aveva cominciato a godersi la 
caccia molto più di prima, a cominciare dalle sue amate uscite 

alla lepre, ma senza disdegnare il 
capriolo. 
Purtroppo nel 2005 era stato 
vittima di un ictus, e da quel 
momento era bloccato a letto. La 
sua innata allegria, con ciò, era 
svanita.
Ora puoi riposare sereno, Sepp. 
Ma stai certo che il nostro pensie-
ro non ti lascerà.
I compagni della riserva di Terlano 
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all’ultima dimora terrena. 
Caro Toni, i tuoi modi gioviali e il tuo fare amichevole ci rimar-
ranno impressi dentro. In bocca al lupo. 
E l’espressione della nostra vicinanza alla signora Barbara e al 
figlio Andi.  � I compagni della riserva di Bolzano 

Luis Piccolruaz
Oltre un anno è già passato dalla mor-
te del nostro amico e compagno Luis 
Piccolruaz (classe 1930). 
Si era formato come scultore, e per 
decenni ha esercitato tale attività con 
passione e mettendo a frutto il suo 
talento. 
La febbre venatoria lo aveva colto 
all’età di 45 anni, e nel 1975 aveva 
acquisito il permesso nella riserva di 
Ortisei, di cui è poi stato socio per 26 
anni. Era un gran bravo lepraiolo e si 
è sempre accompagnato ai suoi fedeli 
cani. È anche stato membro di consulta, e in tale periodo ha 
contribuito alla realizzazione della baita di caccia «La Ciaces», 
dove poi innumerevoli volte ha avuto modo di incontrarsi con i 
compagni prima e dopo le uscite in riserva.
Ti ricorderemo, Luis. Riposa in pace.� La riserva di Ortisei

Toni Kofler
Il 17 giugno scorso ci ha raggiun-
ti la triste notizia dell’inatteso, 
improvviso decesso del nostro 
amico e compagno di riserva Toni 
Kofler.
Si era avvicinato tardi alla caccia, 
e nel 2012 aveva contratto il per-
messo nella riserva di Bolzano. 
Il periodo era sostanzialmente 
coinciso con quello del suo pensionamento, cosicché gli è stato 
comunque possibile dedicarsi parecchio all’attività venatoria, 
malgrado i tanti impegni in svariate attività senza fini di lucro e 
sul fronte associazionistico: dalla banda musicale alla compagnia 
teatrale, eccetera. 
Nei suoi purtroppo pochi anni di caccia praticata si è dimostrato 
molto attento alla cultura venatoria. Era anche una persona 
socievole, cosicché più volte è stato fatto oggetto, da parte di 
amici cacciatori, di inviti nelle loro riserve, dove ha potuto rea-
lizzare buoni prelievi.
Per sua grande gioia, è riuscito nell’abbattimento di un ottimo 
maschio di capriolo nella riserva di Bolzano pochi giorni prima 
della improvvisa morte, che lo ha sorpreso durante l’esercizio 
venatorio in quel di Laion, nel cinquantaseiesimo anno di vita. 
Un corteo funebre sterminato lo ha accompagnato il 21 giugno 

䈀椀渀漀挀漀氀漀 挀漀渀 琀攀氀攀洀攀琀爀漀
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Buon compleanno!
Auguri vivissimi ai 215 soci delle riserve altoatesine che nei mesi da luglio a novembre 2017  
hanno festeggiato il raggiungimento dei 70, 75, 80 anni e più. Salute e soddisfazioni a tutti!

auguri

Nome / Anni	 Riserve

93 anni	
Alois Lang	 Renon
Peter Pernthaler	 Funes

92 anni	
Emilio Rudari	� Luson, S. Pancrazio, 

Terlano

90 anni	
Giuseppe Bertacche	 Laives
Diego Penner	 Sarentino, Funes
Matteo Runggaldier	 Selva Gardena

89 anni	
Sigmund Brunner	 Velturno
Georg Lantschner	 Cornedo
Franz Lechner	 Vandoies

88 anni	
Josef Burger	 S. Martino i.C.
Umberto Ferrari	 Postal
Herbert Gruber	 Castelrotto
Johann Mair	 Val di Vizze
Alfred Oberegelsbacher	Silandro
Francesco Pezzedi	 Badia
Anton Psenner	 Cornedo
Fridolino Santa	 Laives

87 anni	
Hubert Agstner	 Valdaora
Luigi Cignolini	 Terlano
Otto Depaoli	 Caldaro
Josef Luiprecht	 Nalles, Tesimo
Walter Mayr	 Ponte Gardena
Giovanni Mersa	 Corvara
Alfred Pfitscher	 Montagna
Mario Schenk	 S. Cristina
Erich Walzl	 Meltina, Verano

86 anni	
Peter Amort	 Rodengo

Karl Costisella	 Monguelfo
Ugo Da Col	 Vandoies
Alois Matzoll	 Marlengo
Peter Oberschmid	 Gais
Alois Pichler	 Nova Ponente
Georg Schroffenegger	 Cornedo
Johann Seeber	 Selva Molini
Albin Zueck	 Lasa

85 anni	
Josef Braunhofer	 S. Martino i.P.
Franz Daberto	 Vandoies
Johann Dietl	 Laces
August Gamper	 Chiusa
Josef Linger	 Tesimo
Alois Luiprecht	 Meltina
Johann Obkircher	 Nova Ponente
Giuseppe Pichler	 Ultimo
Aldo Pisetta	 Laives
Maximilian Renzler	 Ponte Gardena
Hermann Stecher	 Curon

84 anni	
Hermann Blaas	 Curon
Alois Brunner	 Laives
German Caminada	 Cortaccia
Andreas Eberhöfer	 Malles
August Egger	 Meltina
Matthias Franz Esser	 Lana
Alois Fink	 Chiusa
Gottfried Gasser	 San Genesio
Serafin Heinisch	 Mazia
Alois Höller	 San Genesio
Germano Irsara	 Badia
Paul Kienzl	 Sarentino
Johann Obexer	 Laion
Romano Paggetti	� Brunico, Avelengo, 

Maia Bassa
Othmar Pörnbacher	 Valdaora, Predoi
Leo Profanter	 Luson, S. Andrea
Georg J. Schwienbacher	 Postal, Ultimo
Gerhard Stillebacher	 Brunico
Josef Tauber	 Vandoies
Johann Thaler	 Aldino
Paul Trafoier	 S. Pancrazio
Eduard Tröger	 Lasa

83 anni	
Rinaldo Baldo	 Varna
Vigilio Bortolotti	 Sarentino
Hermann Canale	 Laives
Isidor Folie	 Curon
Serafino Frena	 Badia
Alfred Gruber	 Mantana
Johann Herbst	 Nova Ponente
Jakob Kaserer	 Silandro
Peter Kiebacher	 Valle S. Silvestro
Hugo Kritzinger	 Fié
Josef Ladurner	 Naturno, Senales
Emil Leimegger	 Mantana
Anton Platter	 Moso i.P.
Konrad Schönegger	 Versciaco
Eduard Tschenett	 Lagundo
Matthias Unterthurner	Scena
Eduard Wegmann	 Sluderno

82 anni	
Günther Covi	 Funes
Lino Decarli	 Egna
Josef Fink	 Velturno
Josef Haidacher	 San Lorenzo di S.
Roman Knoll	 Nalles
Johann Mair	 Scena
Josef Mayr	 Lasa
Franz Pernter	 Aldino
Walter Seidner	 Vipiteno, Prati
Anton Tröger	 Lasa, Nova Levante
Heinrich Ursch	 San Genesio
Christoph von Grebmer	 Valdaora
Alois Zipperle	 S. Leonardo i.P.

81 anni	
Amos Bevilacqua	 Bolzano
Francesco Froncillo	 Bolzano
Karl Gamper	 Marlengo
Alois Girardi	 Laghetti
Erich Gurschler	 Silandro
Rudolf Hofer	 S. Leonardo i.P.
Roman Kral	 Brennero
Sepp Lintner	 Aldino
Alois Mahlknecht	 Cornedo
Hugo Pfaffstaller	 Magré
Vigil Pfitscher	 S. Leonardo i.P.
Hubert Ploner	 Luson
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Alois Rainer	 Tesimo
Bruno Rettenbacher	� Malles,  

Prato allo Stelvio
Leo Ritsch	 Vandoies
Heinrich Rottensteiner	Renon
Jakob Rungger	 Chiusa
Valentin Schenk	 Chiusa
Ludwig Steiner	 Selva Molini
Florin Voppichler	 Predoi

80 anni	
Richard Bachmann	 Varna
Eduard Blaas	 Naturno
Josef Bonell	 Bolzano
Giovanni Da Col	 Trodena
Vito Filippi	 Varna
Heinrich Gruber	 San Genesio
Klaus Holzer	 Sesto
Hubert Lahner	 Gais
Hubert Neumair	 Naz-Sciaves
Nikolaus Obkircher	 Sarentino
Konrad Piazzi	 Senale
Simon Rauter	 Velturno
Karl Steinkasserer	 Anterselva
Franz Steurer	 Brennero
Alois Winkler	 S. Andrea, Rina
Giuseppe Zerbo	 Val di Vizze

75 anni	
Peter Aichholzer	 Varna
Josef Amrain	 Ridanna
Roberto Boldrin	 Bolzano
Giuseppe Cainelli	 Postal
Martin Estgfäller	 Bolzano
Peter Fronthaler	 Valle S. Silvestro
Johann Gassebner	 Nalles
Hubert Gruber	 Colle Casies
Leopold Hildgartner	 Chienes

Anton Hofer	 Sarentino
Alfons Holzmann	 Sarentino
Karl Illmer	 Moso, Scena
Karl Albert Irsara	 Badia
Max Kalser	 Aldino
Ferdinand Kofler	 Sesto
Karl Kohl	 Renon
Hubert Laimer	 Rifiano-Caines
Josef Leimegger	 Campo Tures
Franz Leiter	 Naturno
Peter Mair-Widmann	 Luson, Rodengo
Giovanni Marangoni	 Maia Bassa
Thomas Mayr	 Cortaccia
Alfredo Mellauner	 Rina
Roberto Merlo	 Bolzano
Josef Messner	 Funes
Jakob Michaeler	 Naz-Sciaves
Karl Miribung	 La Valle
Franz Moser	� Braies,  

San Lorenzo di S.
Alfred Mutschlechner	� Chienes,  

Riva di Tures
Francesco Nagler	 Badia
Bernhard Pernter	 Trodena
Guido Piffer	 Bolzano
Rita Schönweger Leiter	 Parcines
Giancarlo Scremin	 Varna
Hermann Senn	 Renon
Paolo Narayan Sinha	 San Candido
Egon Tappeiner	 Parcines
Helmut Tschöll	 Avelengo, Ultimo
Ferdinand Unterkircher	 Vandoies
Josef Unterthiner	 Castelrotto
Ignaz Wiedenhofer	 Renon
Franz Johann Winkler	 Luson

70 anni	
Norbert Bernhart	 Parcines
Anton Bertagnolli	 S. Felice

Guido Bocher	 Dobbiaco
Othmar Breitenberger	� Marlengo,  

S. Pancrazio
Gerhard Burgauner	 Castelrotto
Josef Felderer	 Sarentino
Helmut Freund	 Brennero
Oswald Gasser	 Gargazzone
Cyriak Gatterer	� Acereto, Falzes,  

Riva di Tures
Peter Gruber	� Ortisei,  

Selva Gardena
Josef Haller	 Scena
Josef Inderst	 Ridanna
Karl Klotz	 Malles
Valentin Kohler	 Nova Levante
Erich Leitner	 Rio di Pusteria
Josef Micheloni	 Salorno
Josef Paris	 S. Pancrazio
Paul Paris	 S. Pancrazio
Erica Pescollderungg	 Badia
Albert Pfeifer	 Caldaro
Josef Pföstl	 Scena
Karl Pichler	 Renon
Franz Pircher	 Campo Tures
Walter Ritsch	 Vadena
Andreas Röll	 Bolzano
Richard Rubatscher	 La Valle
Alfonso Runggaldier	 S. Cristina
Ehrenreich Schwarz	 S. Martino i.P.
Alois Stark	 Lasa
Albert Steiner	 Perca
Walter Stirner	 Avelengo
Johann Tartarotti	 Laces
Josef Jakob Thaler	 Sarentino
Wolfgang Thomaseth	 Castelrotto
Renzo Trevisani	 Bolzano
Marcello Varallo	 Badia
Florian Vienna	 S. Pietro V.A.
Herbert von Call	 Caldaro
Hans Waldner	 Maia Alta

«Ballo dei Cacciatori» 
di Tesimo

I cacciatori di Tesimo invitano cordialmente  
al «Ballo dei Cacciatori» che si terrà

sabato 6 gennaio 2018, con inizio alle ore 20
presso la Casa delle Associazioni  
«Michael Gamper» di Prissiano.

Suonerà la band “Die Pseirer Spatzen”;  
apertura di serata a cura del gruppo suonatori  

di corno da caccia di Tesimo. 

Sorteggio di vari premi venatori e non.

Per prenotazione tavoli:  
tel. 335 5623430, 339 5375995, 349 8608146.

I cacciatori di Senale (Alta Val di Non) invitano cordialmente al 

«Woldner Jagerball»  
(Ballo dei Cacciatori di Senale)
Appuntamento il 3 febbraio 2018 alle ore 20 

presso la Casa Polifunzionale di Senale

Non mancherà la gastronomia.  
Sorteggio di: 1. Maschio di camoscio; 2. Cervo C; 3. Gallo forcello; 4. 
Femmina o piccolo di cervo; 5. Marmotta; 6. Femmina di camoscio; 7. 
Femmina di capriolo; 8. Femmina di capriolo; inoltre 3 dipinti venatori, 
5 permessi alla selvaggina bassa con invito alla caccia di Sant’Uberto e 
molti altri bei premi.

Vi aspettiamo con piacere, facendovi sin d’ora un in bocca al lupo 
per il sorteggio e augurandovi una piacevola serata. 

Per prenotazione tavoli: 338 6656942 oppure 333 6487620 (dopo 
le ore 18). I tavoli saranno tenuti riservati fino alle ore 21.
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Armi
Vendo drilling Krieghoff Trumpf ultralight cal. 6,5x65-
12/70, ottica Schmidt&Bender 6x42. Tel. 345 3085025.

Vendo carabina Krico, cal. 6,5x57, ottica Swarovski 6x42, 
1.000 Euro. Tel. 347 6366857.

Vendo carabina Steyr Mannlicher cal. .222 Rem.; monta 
ottica Schmidt&Bender 4-16x50 con correttore di parallasse; in 
perfetto stato, buona resa di tiro. Tel. 329 2765010.

Per cessazione dell’attività venatoria vendo carabina Steyr 
Mannlicher cal. .243 Win. con ottica Kahles 8x56; 1.250 
Euro. Tel. 349 2314347.

Vendo carabina Ruger M77 Mark2 Synthetic stainless  
cal. .270 Win. con ottica Swarovski 2,5-10x42; in buono stato; 
1.500 Euro. Tel. 347 3823924.

Vendo carabina Mannlicher Schönauer MC cal. 6,5x68, 
ottica Hensodt 1,5x42 in perfetto stato, Euro 2100; carabina 
Mannlicher Schönauer mod. 1950 Stutzen, cal. 30-06, ottica 
Swarovski 1,5-6x42, in perfetto stato; Euro 2.300.  
Tel. 348 2868025.

Vendo carabina Sako cal. .222, pari al nuovo, precisissi-
ma e con legni in radica di noce; monta un’ottica Swarovski  
6-18x50; Euro 2.700. Tel 335 6797477.

Vendo carabina Anschütz cal. .22 Magnum, con ottica Wal-
ther 6x42, 550 Euro; combinato Krieghoff cal. 6,5x65R-12 
conbelle incisioni, ottica Swarovski 6x42, 3.000 Euro; cara-
bina Remington Seven (stainless) cal. 7 mm Rem. Short 
Action Ultra Magnum, senza ottica, 850 Euro; fucile ad aria 
compressa Diana cal. 4,5, 250 Euro; combinato Salvinel-
li cal. 6,5x57R-12, ottica Swarovski 6x42, causa inutilizzo, 
1.100 Euro. Tel. 348 2834077.

Vendo carabina Heym cal. 7x64, ottica 3-12x56, con punto 
rosso e torretta balistica. Tel. 333 4064045.

Vendo carabina Weatherby Vanguard cal. 300 Win. Mag., 
ottica Docter 2,5-10x48, con punto rosso. Tel. 347 2295252.

Vendo kipplauf Blaser K95 Luxus cal. 5,6x50-Mag., con 
canna intercambiabile 6,5x65 RWS, ottica Leupold Mark 4 4,5-
14x40, e munizionamento per ricarica di entrambi i calibri.  
Tel. 348 6603000.

Vendo kipplauf Baikal cal. .308 Win., ottica Leupold 3-9x40, 
e munizionamento preciso per ricarica; esecuzione particolare; 
arma visionabile, anche tramite invio foto. Tel. 348 6603000.

Vendo, causa cessazione dell’attività venatoria, sovrapposto 
Beretta 686 Special; Blaser R93 cal. 300 WSM, con sistema 
di scatto, freno di bocca, ottica Zenith 3x12-50 con punto ros-
so; kipplauf Bergara BA 13 con ottica Schmidt&Bender PM 
II 10x42, reticolo Mildot; Atzl cal. .300 WSM, con sistema a 
scatto Atzl, freno di bocca, calcio GRS, ottica PM II 4x16-50, 
reticolo Mildot, correttore di parallasse, reticolo molto fine nel 
secondo piano focale. Tel. 347 2325149.

Vendo fucile Perazzi SC1 cal. 12, canne 70, foratura 18,3, 
con custodia a valigetta, Euro 1.200; doppietta Salvinelli cal. 
12 canne corte, cilindrica, per beccaccia, batterie tipo holland, 
bascula con incisioni, Euro 500; semiautomatico Beretta cal. 
12 A301 con 2 canne, cilindrica  e 1 stella, Euro 400; prezzi 
trattabili per acquisto cumulativo. Tel. 338 8700021. 

Vendo doppietta a cani esterni, vecchio modello; combina-
to Zoli cal. 6,5x57-12 con ottica Habicht 6x, in ottimo stato. 
Tel. 339 5882763.

Vendo sovrapposto S3 Beretta e sovrapposto SO5 Beret-
ta; tel. 339 2433797.

Ottica
Vendo binocolo Swarovski EL 8,5x42, nuovo, 1.300 Euro. 
Tel. 333 7308813.

Vendo binocolo Swarovski EL 8,5x42, come nuovo, 
1.650 Euro. Tel. 335 5925547.

Vendo spektiv Swarovski ATS HD 80 mm, oculare 20-60x, 
con protezione originale (stay-on-case), zaino Lowepro Scope 
Porter 200 AW, adattatore per fotocamera digitale; tutto come 
nuovo; 2.500 Euro. Tel. 348 9233536 (ore serali).

Vendo spektiv Swarovski per visione obliqua, con un ocula-
re e due diversi obiettivi, modulo oculare 1x ATX con modulo 
obiettivo adattabile rispettivamente 85 (ATX 25-60x85) e 65 
(ATX 25-60x65), con protezioni originali, 3.200 Euro.  
E-Mail: info@sonnleiten.biz

Vendo spektiv Swarovski Habicht 30x75, 250 Euro trattabi-
li. Tel. 0471 257182.

Vendo oculare per spektiv 20-60 per Swarovski ATS/STS, 
400 Euro, come nuovo. Tel. 335 5925547.

Vendo ottica da puntamento Schmidt&Bender 6x42, usata 
ma in ottimo stato. Tel. 333 4064045.

Vendo ottica da puntamento Schmidt&Bender Polar T96 
LMZ 3-12x54, nuova. Tel. 348 3716015.

Vendo telemetro Leica Rangemaster CRF1000-R con misu-
ratore angoli, come nuovo, con custodia, 300 Euro.  
Tel. 329 8633510.

Vendo DCB-A (fotoadapter digital camera base) per spektiv 
Swarovski ATS/STS, come nuovo, 350 Euro.  
Tel. 335 5925547. 

Cani
Vendo cuccioli di segugio bavarese, varietà scura, con certi-
ficazioni. Tel. 0043 664 5163803.

Vendo cuccioli molto belli di deutscher jagdterrier, nati il 
12.08.2017, con certificazioni. Tel. 338 2003099.

Varie
Vendo, causa inutilizzo, tornietto per bossoli Lyman da cal. 
.22 a cal. .300, funzionamento manuale o con avvitatore a bat-
teria,100 Euro. Tel. 347 2325149.

Vendo set ricarica completo, come nuovo. Tel. 329 2765010.

Vendo tappi auricolari Shothunt nuovi, mai usati, con scato-
la e in garanzia, con ricambi auricolari; Euro 300.  
Tel. 348 2868025.

Vendo segaossa Pi-Emme, 80 cm, superficie di taglio INOX 
40x40 cm, Euro 850 (prezzo di listino: Euro 1.200).  
Tel. 0471 257182.

Vendo diversi bei trofei di cervo, camoscio e capriolo.  
Tel. 348 5121072.
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O R I G I N A L  B R E N N E K E®

NU

OVI CALIBRI

TIG®· TAG®· TOG®· TM

 6,5 x 55 SE  TAG   8,4 g / 130 grs

 6,5 x 57  TAG   8,4 g / 130 grs

 6,5 x 57 R  TAG   8,4 g / 130 grs

 .270 Win.  TM  8,4 g / 130 grs

 .270 Win.  TAG   10,0 g / 155 grs

 7x57  TAG   10,4 g / 160 grs

 7x57 R  TAG   10,4 g / 160 grs

 7 x 64 BRENNEKE  TM  9,4 g / 145 grs

 7 x 64 BRENNEKE  TAG   10,4 g / 160 grs

 7 x 65 R BRENNEKE  TM  9,4 g / 145 grs

 7 x 65 R BRENNEKE  TAG  10,4 g / 160 grs

 7 mm Rem. Mag.  TM  9,4 g / 145 grs

 7 mm Rem. Mag.  TOG   9,7 g / 150 grs

 .308 Win.  TIG   9,7 g / 150 grs

 .30-06  TIG   9,7 g / 150 grs

2017
NUOVE 

CARTUCCE  A PALLA! 

TIG   =   Torpedo Ideal Geschoss 
 Palla a Siluro Ideale

TOG  =  Torpedo Optimal Geschoss 
Palla a Siluro Ottimale

TAG  =  Torpedo Alternativ Geschoss 
 Palla a Siluro Alternativa

TM  =   Teilmantel Geschoss
            Palla Semimantellata

Novità·News
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Distributore esclusivo per l´Italia delle armi „Blaser“

39020 Marling | Tel. 0473 221 722 | Fax 0473 220 456
Per ulteriori informazioni visitate il sito www.jawag.it oppure 
richiedete il catalogo generale al vostro armiere di fiducia.

R8 Success

R8 Professional Success Leather

BD14

K95 Attaché F16 Sporting / Game

B95 / B97

R8 Luxus

Equipaggiato con la bascula 
più bassa nel suo segmento, 
stabilisce una generazione di 
sovrapposti del tutto nuovi, sia per i cacciatori 
che per gli ambiziosi tiratori al piattello.
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        una scelta mirata

R8 Success nella sua forma esclusiva è un perfetto 
connubio tra design e tecnologia avanzata. 

Costante precisione e 
design all‘avanguardia 
una pietra miliare della 
perfezione. Inserti in pelle.

Il sovrapposto a tre canne si
propone al cacciatore per ogni occasione 
e tipologia di caccia.

Precisa, leggera, semplice e di
sicuro uso secondo la tradizione Blaser.

B95 combinato sovrapposto con
sistema a batteria unica. B97 combinato
sovrapposto con sistema a batteria doppia.

È una delle armi per uso
venatorio più innovative del
decennio, perfetta in ogni dettaglio.

BLA_ANZ_Produktpalette_215x307_3mm_IT_Adr.indd   1 12.12.16   14:59

Generalimporteur für Italien der Marke „Blaser“

39020 Marling | Tel. 0473 221 722 | Fax 0473 220 456
Weitere Informationen erhalten Sie auf unserer Internetseite:
www.jawag.it oder unter info@jawag.it

Für jede Situation
       die richtige Wahl!

R8 Success

R8 Professional Success Leather

BD14

K95 Attaché F16 Sporting / Game

B95 / B97

R8 Luxus

In höchster Vollendung verbindet die R8 Success 
einzigartiges Design mit modernster Technologie.

Ein Meilenstein auf dem Weg 
zum konstant guten Treffen.

Eine einmalige Kombination aus
modernster Technik und zeitloser,
traditioneller Eleganz.

Das Ziel: Ein Schuss.
Die Präzision der grazilen Kipplaufbüchse 
von Blaser ist längst legendär. 

Ausgestattet mit 
der niedrigsten Basküle 
in ihrem Segment, begründet 
sie eine neue, ganz eigene Flinten-
klasse. Ihre einzigartige Führigkeit, 
die in Verbindung mit weiteren, wesentlichen 
Features das intuitive Treffen deutlich fördert, 
macht sie zur perfekten Flinte sowohl für 
den Jäger als auch den  ambitionierten Wurf-
scheibenschützen.

Perfekt kombiniert für Bewegungsjagden, 
bei denen ein schneller zweiter Schuss 
von großer Bedeutung sein kann.

Treffen ist das
Zusammenspiel vieler Faktoren.
Gut, wenn man sie alle kennt.
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